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Generalità  sulle  fermentazioni. 

Applicazione  delle  leggi  della  fermentazione  alle  alterazioni  che  subiscono  i ma- 
teriali dell’organismo  vivente  in  certe  malattie. 

Dei  fermenti  morbiferi. 

Cosa  intendasi  per  malattie  catalitiche. 

Malattie  catalitiche  artificialmente  prodotte  negli  animali: 

Colle  injezioni  di  pus; 

2. °  Colle  injezioni  di  sangue  putrido; 

3.  Colle  injezioni  di  moccio  cimurroso. 

È possibile  neutralizzare  il  fermento  in  seno  all’ organismo  vivente? 

L’acido  solforoso  e i solfiti  neutralizzano  tutti  i fermenti.  Essi  possono  neutraliz- 
zare 1 fermenti  morbiferi  senza  avvelenare  l’organismo. 

Del  modo  di  applicare  alla  terapia  l’acido  solforoso.  Solfiti  alcalini  e terrosi. 
Determinazione  della  tolleranza  dei  solfiti  negli  animali. 

Effetto  dei  solfiti  sulle  carni  e sugli  umori  degli  animali  cui  furono  amministrati 
durante  la  vita. 

Trasformazioni  che  subiscono  i solfiti  e gli  iposolfiti  nell’organismo  vivente. 

Esperienze  sui  cani,  dirette  a dimostrare  che  i solfiti  neutralizzano  in  essi  il  potere 
dei  fermenti  morbiferi. 

1. ”  Esperienze  con  injezioni  di  pus  fracido  in  cani  so//ÌMi,  e in  cani  non 
medicati. 

2. °  Esperienze  con  injezioni  di  sangue  putrido  in  cani  sol^lali,  e in  cani  non 
medicati. 

Espeiienze  con  injezioni  e inoculazioni  di  moccio  morvoso  in  cani  già 

0 trattati  in  seguito  con  solfiti,  e in  cani  nè  preservati  nè  curati  con 
alcun  rimedio. 

Riepilogo  dei  risultati  di  queste  sperienze. 

Considerazioni  sulle  febbri  periodiche:  loro  natura  catalitica:  trattamento  coi  solfiti, 
nsi  erazioni  sulle  febbri  tifoidee:  loro  indole  catalitica:  trattamento  coi  solfiti. 

septicemia:  alterazioni  anatomiche  che  accompagnano  que- 
ste  affezioni.  Indicazione  del  trattamento  antifermentativo 
Considerazioni  sulla  febbre  puerperale,  e sul  suo  trattamento. 

^onsiderazioni  sulle  febbri  reumatiche,  e sul  loro  trattamento. 

Azione  riducente  o antiflogistica  dei  solfili. 

^^coTsTlfiT”*  esantemi  e sulle  darirosi:  loro  genesi  catalitica:  trattamento 
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NOTA  A. 


Esempi  di  trasformazioni  dei  materiali  organici  per  fermentazioni. 

NOTA  B. 

Sunto  delle  sperienze  sui  cani. 

appendice 

I.  Sulle  prove  finora  tentate  per  preservare  coll’acido  solforoso  le  materie  animali 

e le  carni  commestibili  dalla  putrefazione. 

II.  Nuove  sperienze  di  conservazione  delle  carni  di  quadrupedi,  di  volatili  e di  pe- 

sci; sul  loro  stato  di  commestibilità  dopo  sei  mesi  di  conservazione. 

III.  Esperienze  di  conservazione  delle  carni  coi  solfiti  alcalini  e terrosi. 

IV.  Come  agisca  l’acido  solforoso  nel  preservare  dalla  putrefazione  le  materie  animali. 

L’acido  solforoso  è antisettico,  ma  non  è disinfettante. 

V.  Esame  dell’azione  dell’acido  solforoso  e dei  solfiti  nelf  inipedire  o arrestare  i 

processi  fermentativi  determinati  dalla  ptialina,  dalla  pepsina,  dalla  diastasia, 
dalla  mirosina,  dall’ emulsina,  cc. 

VI.  Esame  dell’azione  dell’acido  solforoso  e dei  solfiti  nello  scolorare  le  materie  or- 

ganiche. L’alterazione  dei  colori  indotta  dall’acido  solforoso  e dai  solfiti  è una 
modificazione  isomerica. 

VII.  Analogia  fra  l’azione  decolorante  dell’acido  solforoso  e il  suo  potere  antifermen- 

tativo. Esperienze  che  appoggiano  questa  proposizione. 
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SULLE  MALATTIE  DA  FERMENTO  MORBIFICO 

E SUL  LORO  TRATTAMENTO 


4.1  principj  immediati  contenuti  nei  tessuti  degli  esseri  organizzati  sono  suscettibili  di 
subire  diverse  metamorfosi  spontanee,  o provocate  dal con^a44o  di  alcuni  di  essi,  ma  indi- 
pendenti  dalle  reazioni  reciproche  che  l’affinità  chimica,  propriamente  delta,  sarebbe 
capace  di  sviluppare  fra  questi  principj.  Sono  queste  metamorfosi  che  si  indicano  col 
nome  di  fermentazioni. 

Questa  definizione,  che  prendiamo  da  Berlhclot,  abbracciando  il  risultato  delle  più 
recenti  e profonde  indagini  su  tale  fenomeno,  mostra  che  i fermenti  agiscono  per  sem- 
plice contatto,  0 per  catalisi.  Alcuni  di  essi  sdoppiano,  per  questa  via,  i corpi  organici 
accoppiati,  in  gruppi  molecolari  più  semplici;  altri  trasformano  isomericamente  i corpi 
influenzali,  senza  alterarne  la  composizione  centesimale;  alcuni  idratano.,  ossia  aggiungono 
uno  0 più  equivalenti  di  acqua  al  composto  organico;  altri  desidratano,  ossia  levano  al 
composto  uno  o più  equivalenti  d’acqua;  altri  finalmente  ne  provocano  l’ossidazione  o 
l’eremacausia,  e sempre  agendo  di  sola  presenza,  o per  un’affinità  semplicemente  virtuale 
fra  il  corpo  modificatore  e il  corpo  modificato  o i prodotti  della  modificazione  (vedi  in 
fine  la  nota  A). 

Per  opera  delle  fermentazioni,  alcuni  principj  insolubili,  come  i corpi  grassi,  si  trasfor- 
mano in  principj  solubili  (la  glicerina);  alcuni  principj  amari,  come  la  salicina,  formano 
dei  principj  dolci  (il  glucoso);  alcuni  principj  inodori,  come  l’acido  mirotico,  si  trasmu- 
tano in  essenze  odorose  (l’olio  volatile  di  senape);  varie  sostanze  neutre,  come  l’urea  e 
l’allantoina,  si  trasformano  in  alcali  energici  (l’ammoniaca);  alcune  materie  inerti  o di 
debole  azione  nutriente,  come  l’amido,  si  trasformano  in  sostanze  inebbrianli  (Talcool); 
e finalmente  alcuni  principj  di  pochissima  azione  sull’economia,  come  l’amiddalina , si 
scindono  in  veleni  potenti  (l’essenza  di  mandorle  amare,  l’acido  cianidrico). 

Ora,  come  moltissimi  fatti  conducono  ad  ammettere,  che  la  sintesi  delle  materie  orga- 
niche esistenti  nei  vegetali  si  effettui  per  via  di  successivi  accoppiamenti,  simili  in  tutto 
a quelli  che  produciamo  coi  mezzi  artificiali  nei  laboratorj,  coi  quali  si  può  facilmente 
ottenere  una  immensa  varietà  di  sostanze;  e che  negli  animali  avvenga,  per  contrario, 
una  serie  di  sdoppiamenti  di  quei  corpi  complessi,  di  maniera  che  i diversi  prodotti 
che  si  formano  nei  loro  organi , possono  considerarsi  siccome  altrettante  fasi  della  scis- 
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sione  di  poche  sostanze  primitive  della  natura  degli  albuminoidi;  cosi  è facile  il  vedere 
in  quante  maniere  un  organismo  animale , nel  lavoro  vitale  di  sdoppiamento  e d,  mo- 
dificazione de’ suoi  gruppi  organici,  possa  deviare  dalle  leggi  fisiologiche,  e dar  origine, 
coi  medesimi  elementi,  a corpi  più  o meno  incompatibili  colla  vita. 

Ai  fenomeni  di  fermentazione,  che  possono  aver  luogo  tanto  negli  organi  degli  esseri 
viventi,  quanto  nei  mezzi  puramente  artificiali,  si  riferiscono  già  quasi  tulle  le  decom- 
posizioni spontanee  dei  tessuti  vegetali  e animali,  come  la  marcitura  secca  e la  ere- 
macausia  dei  vegciali,  la  gangrena  c le  trasformazioni  successive  per  le  quali  i tes- 
suti animali,  abbandonati  a sé  stessi,  si  putrefanno,  c,  per  una  sene  di  decomposizioni, 
trovansi  finalnienle  ricondotti  allo  stalo  di  acido  carbonico,  di  ammoniaca,  di  acqua  c di 
materie  minerali. 


Il  Le  diverse  materie  organiche  putrescibili,  o anche  la  medesima  materia  in  una  diversa 
fase  di  sua  decomposizione,  potranno  dunque,  in  opportune  circostanze,  costituire  de  par- 
ticolari fermenti  morbiferi.  L’introduzione  in  un  organismo  animale  sano,  sia  per  mezzo 
della  cute,  dei  polmoni  o del  tubo  gastro-enterico,  sia  per  mezzo  d’ inoculazione  o inie- 
zione di  una  sostanza  putrescibile,  in  uno  stalo  diverso  da  quello  che  dovrebbe  corri- 
spondere ad  una  fisiologica  metamorfosi,  darà  necessariamente  occasione  « pefl^ba- 
meiili  nella  composizione  di  uno  o più  degli  altri  materiali  organici  fermmtescMi  di  cui 
il  corpo  è composto;  in  questo  caso  il  fermento  morbifero  verrà  dall’ esterno. 

La  metamorfosi  delle  naturali  sostanze  putrescibili  dell’organismo,  deviando  dallo 
stato  normale,  in  seguito  a gravi  offese  originale  da  inclemenze  atmosferiche,  da  fatiche, 
da  inedia,  da  patemi  d’animo,  o in  conseguenza  di  soppresse  secrezioni  o escrezioni,  potrà 
dar  luogo  a composti  atti  ad  indurre  abnormi  modificazioni  nei  suoi  principi  immediati  fer- 
nientescibili;  e allora  il  fermento  morbifero  avrà  origine  in  seno  allo  stesso  corpo  vivente. 

In  tutti  questi  casi,  relTeilo  inevitabile  sull’economia  è quello  di  un’azione  di  contatto, 
di  una  catalisi  (1),  che  modifica  la  composizione  di  alcuni  principi  immediati  costituenti 


(1)  L’azione  dei  fermenti,  nel  determinare  le  fer- 
mentazioni, non  consistendo  che  in  un’azione  di 
coniano,  la  parola  catalisi  (da  '/.ara  presso,  Xucft? 
soluzione),  da  Berzelius  usata  per  indicare  la  decom- 
posizione dei  corpi  operata  per  la  semplice  presenza 
0 contatto  di  altri  corpi,  sembraci  abbastanza  esatU 
anche  per  esprimere  il  modo  di  azione  dei  fermenti, 
senza  crearne  altra.  Per  la  dimostrazione  poi  di  que- 
sta maniera  d’azione  di  contatto,  come  per  un  più 
ampio  sviluppo  della  dottrina  delle  fermentazioni, 
rimandiamo  il  lettore  all’opera  di  Bcrlbélot:  La  chi- 
mie  fonde  e sur  la  synthèse  (Paris  1860),  e special- 
mente al  capitolo  ; Fermentations  ou  actions  déve- 
loppées  sous  Vinfluence  du  contact  des  tissus  et  des 
principes  azolés  des  étres  organisés  (Tom.  Il, 

pag.  37i).  . . 

E qui  non  sarà  inutile  il  rammentare, che  l’opinione 
da  Pasteur,  con  si  ingegnosi  e recenti  studj  sostenuta, 
intorno  alla  natura  vivente  dei  fermenti,  che,  a suo 
avviso,  sarebbero  sempre  o infusorj  o sporule,  è stata 


già  convenientemente  apprezzata  dado  stesso  Bcr- 
thclot,  ammettendo  che  gli  esseri  viventi  sono  nei 
lieviti  i secretori  dei  fermenti , non  il  fermento  me- 
desimo. Cosi,  lavando  il  lievito  di  birra,  e filtrando 
il  liquido,  si  ha  una  soluzione  che  è un  vero  fer- 
mento glucosico,  c lo  stesso  lievito  continua  a darne 
con  nuove  lavature.  Similmente,  l’orzo  germinato  dà 
la  diastasia,  il  seme  del  mandorlo  l’cmulsina,  la  se- 
nape la  mirosina , il  ventricolo  degli  animali  la  pepsi- 
na, il  pancreas  la  pancreatina,  ec,  ; ma  questi  fermenti 
sono  ben  lontani  dall’  essere  corpi  organizzati , vi- 
venti. La  diastasia,  precipitata  coll’alcool  dalla  sua 
soluzione  acquosa,  c di  nuovo  disciolta  nell’acqua, 
conserva  tutta  l’attività  fermentativa;  e l’eguale  ef- 
fetto trasformativo  della  diastasia  sulla  fccula  può  es- 
sere prodotto  dall’acido  solforico,  per  semplice  con- 
tatto. Nè  la  soluzione  di  diastasia,  nè  l’acido  solfo- 
rico, sebbene  determinino  un’evidente  trasforma- 
zione fermentativa,  sono  esseri  viventi. 
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il  sangue  o i' tessuti,  in  modo  da  allontanarli  più  o meno  profondamente  dallo  stalo  nor- 
male, mutandone  l’indole  e le  reazioni;  ha  luogo  nell’organismo  un  inquinamento,  cor- 
rispondente in  gravezza  alla  natura  e alle  qualità  della  causa  che  l’ha  prodotto,  e contro 
la  quale  reagendo  le  forze  conservatrici,  o più  esattamente,  obbedendo  la  materia  alle  sue 
leggi  chimiche,  per  mezzo  di  sostituzioni  molecolari,  di  accoppiamenti  più  semplici,  di 
sdoppiamenti  di  gruppi  organici,  che  possono  variare  all’ infinito,  generasi  quell’in- 
sieme di  sintomi,  che  costituisce  la  malattia  da  fermento  morbifero. 

Per  brevità  di  linguaggio,  e per  richiamare  ad  un  tempo  la  generica  causa  prossima 
dell’affezione,  denomineremo  siffatto  modo  di  infermare  malattia  catalitica  (1).  Senza 
aver  ricorso  alle  oscure  azioni  della  forza  vitale,  noi  possiamo  cosi  dare  ragione,  diret- 
tamente 0 per  analogia,  di  una  gran  parte  dei  fenomeni  morbosi  che  si  avverano  nel- 
l’economia degli  animali  (2). 


111.  Ora,  malattie  catalitiche  vai  quanto  dire  malattie  per  inquinamento  del  sangue,  per- 
chè è nel  sangue  che  entrano  o che  si  formano  i fermenti  morbiferi,  ed  è in  esso  che 
primamente  avvengono,  sotto  la  loro  influenza,  le  trasformazioni  abnormi  de’ suoi  principi 
fermentescibili,  dalle  quali  si  generano  poi  tutti  i disordini  funzionali  e organici  che 
caratterizzano  tali  malattie. 

Ad  appoggiare  con  falli  concreti  questa  proposizione,  fin  qui  ammessa  per  vera  solo 
induttivamente,  mi  limiterò  a citare  i risultati  delle  recenti  ricerche  di  Schmidt,  colle 
quali  venne  sperimentalmente  illustrato  questo  punto  di  patologia  (3).  Egli  potè  stabilire: 
4.°  Che  un  sangue  fresco,  o appena  cavalo  dalla  vena  di  un  uomo  sano,  non  de- 
compone e non  fa  fermentare  nè  lo  zucchero,  nè  l’urea,  nè  l’ amiddaliiia,  nè  l’aspara- 
gina;  e che,  abbandonalo  all’aria  per  alcuni  giorni^  comincia  a formarsi  in  esso,  dap- 
prima un  principio  che  può  funzionare  da  lievito  sullo  zucchero,  e determinarvi  la 
fermentazione  alcoolica;  poi,  cioè  dopo  4 4 giorni^  un  principio  alto  a far  fermentare 
l’urea,  ed  uno  che  vale  a far  fermentare  l’asparagina.  Questo  sangue,  però,  non  diviene 
mai  atto  a far  fermentare  l’amiddalina; 

2.°  Che  il  sangue  levato  a persone  diversamente  maiale,  fra  le  quali  vi  erano  anche 
dei  cholerosi,  e mescolato  ai  medesimi  principj  immediati  sopradelli,  in  poche  ore  si 
mostrava  alto  a far  fermentare  non  solo  lo  zucchero  e l’urea,  ma  anche  l’amiddalina. 


(1)  Avrei  desiderato  di  poter  evitare  la  creazione 
di  una  nuova  denominazione,  c volonticri  adottato 
quella  di  plastoUie  di  Bufalini,  che  forma  una  sud- 
divisione delle  sue  crotopatie-organico-chimiche. 
Ma  la  plastollia  del  patologo  italiano  indica  solo 
l’ alteramento  morboso,  mentre  a me  importa  in- 
dicare piuttosto  il  suo  modo  di  generarsi. 

(2)  NeìV Etiologia  del  prof.  Bufalini  {Opere  cotn- 
plete,  voi.  Ili,  parte  III.  Firenze,  185S),  al  capito- 
lo: Dei  materiali  sospesi  nell'  atmosfera , conside- 
rati come  cagione  di  crotopatie,  e quindi  delle 
epidemie  e delle  endemie,  la  dottrina  dei  processi 
dissolutivi  del  sangue,  analoghi  alla  fermentazione, 
trovasi  esposta  con  una  erudizione  c una  profondità  di 


vedute,  che  non  si  potrebbero  superare.  Sino  dal  1817 
e 19  quel  sommo  patologo  italiano,  mentre  gene- 
ralmente i medici  erano  inclinati  a spiegare  tutti 
i più  grandi  sintomi  dell’umano  infermare  per  mezzo 
di  semplici  disturbi  dinamici,  chiamava  l’atten- 
zione sui  fenomeni  chimici  e fisici  che  essi  espri- 
mono, e preludeva  con  una  profetica  sagacia  ai  ri- 
trovati delle  scienze  positive,  che  dovevano  mettere 
in  piena  luce  quelle  intime  reazioni  del  misto  orga- 
nico , che  sono  la  vera  sorgente  così  d’ogni  atto  vi- 
tale, come  di  ogni  morbosa  manifestazione. 

(3)  Ann.  di  Chim.  appi,  alla  med.,  nel  voi.  XXIV 
pag.  59. 


2 


Da  queste  sperienzc  consegne  chiaro,  che  non  solo  è possibile,  ma  è un  fatto  che  gli 
albuminoidi  del  sangue,  in  certe  condizioni  possono  subire  tal  grado  di  alterazione,  da  co- 
stituire de’ fermenti  specifici  che  il  sangue  normale  non  contiene;  e che  in  certe  malat- 
tie esso  non  solo  mostrasi  più  proclive  alla  produzione  di  questi  fermenti,  ma  può  for- 
nirne di  più  aitivi,  0 diversi  da  quelli  che  la  semplice  alterazione  spontanea  del  sangue 
normale  potrebbe  produrre. 

IV.  A precisare  però  la  natura  del  fermento  allo  a sviluppare  una  malattia,  onde  po- 
terlo identificare  colle  supposte  cause  generatrici  di  date  specie  di  malattie,  era  ne- 
cessario di  produrre  artificialmente  queste  malattie  colia  introduzione  nel  sangue  dei 
medesimi  fermenti  morbifici. 

E qui  la  scienza  già  possiede  dei  preziosi  risultali  di  esperienze  diligentemente  intra- 
prese sui  bruti,  le  quali  dimostrano: 

Che  l’injezionc  nel  sangue  di  una  certa  quantità  di  pus,  produce  la  pioemia  e 
le  affezioni  caratterizzale  dagli  ascessi  multipli. 

2. ®  Che  la  injczione  di  materie  putride  produce  la  septicemia,  ossia  le  malattie  note 
anche  sotto  il  nome  di  infezioni  putride,  e caratterizzate  dai  sintomi  della  gastro-enterite 
tifosa. 

3. ”  Che  la  injczione  nel  sangue  di  materiali  essudati  in  malattie  contagiose,  come 
la  morva,  produce  l’affezione  morvosa  generale. 

A meglio  (issare  l’attenzione  sui  fenomeni  morbosi  prodotti  da  questi  artificiali  in- 
(juinamenli  del  sangue,  onde  poterli  comparare  a quelli  delle  malattie  naturali,  e cosi 
l)iù  csaltamcnlc  giudicare  il  valore  terapeutico  dei  mezzi  che  si  propongono  per  vin- 
cerle, accenneremo  qui  i risultali  generali  delle  nostre  esperienze,  intraprese  precisa- 
mente a questo  scopo,  omettendo  pel  momento  di  toccare  quelli  conformi  ai  risultali 
ottenuti  con  diverso  intento  da  altri  sperimentatori,  c sui  quali  ritorneremo  in  luogo 
più  opportuno. 

L’iiijezione  del  pus  umano  fradicio,  nella  dose  di  due  a quattro  grammi,  nelle  vene 
di  un  cane  di  media  statura  (del  peso  di  6 o 7 chilogrammi),  determina,  dopo  brevi  istanti, 
quasi  sempre  il  vomito,  indi  qualche  evacuazione  di  ventre:  il  cane  rimane  balordo,  spos- 
sato, e si  accovaccia  sopra  un  fianco:  diventa  affannoso,  rifiuta  ogni  cibo  e bevanda;  e in 
tale  stalo  si  mantiene  per  due  o tre  giorni.  Se  la  dose  del  pus  fu  la  minore,  al  terzo  o 
quarto  giorno  il  cane  comincia  a riprendere  un  po’ di  lena,  riceve  qualche  cibo,  si 
move  meno  neghillosamcnle,  si  fa  più  sveglio;  e verso  Tonavo  o il  nono  giorno  mostrasi 
già  cosi  bene  riavuto,  da  poterlo  dire  convalescente,  giacché  anche  la  ferita  operala 
per  injczione,  che  sul  principio  si  allargò  c suppurò,  si  ristringe,  si  asciuga,  c si  avvia 
a cicatrizzazione.  Se  la  dose  del  pus  fu  la  maggiore,  il  cane  va  ogni  giorno  aggravan- 
dosi, presentando  i sintomi  di  una  febbre  tifoidea:  resta  sempre  accovacciato  e sonno- 
lento nel  suo  giaciglio,  e non  prende  alcun  cibo;  spesso  ha  diarrea  sanguinolenta; 
la  ferita  dclToperazione  si  allarga,  si  fa  di  cattivo  aspetto,  sovente  gangrenosa,  e finisce 
colla  morte  al  quinto,  sesto  o settimo  giorno  dopo  l’operazione.  La  sezione  del  cadavere 
rivela  la  mucosa  del  tubo  gastro-enterico  in  uno  stato  di  flogosi  generale,  tumida,  rosso- 
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fosca,  qua  e là  coperta  di  essudamenli  puriformi,  e talvolta  corrosa  da  ulceri,  massime 
in  vicinanza  del  piloro  o dell’intestino  cieco:  il  polmone  presentasi  pieno  di  piccoli 
focolaj  eccliimotici:  il  sangue  contenuto  nei  grossi  vasi  e nelle  cavità  destre  del  cuore, 
è liquido  e nero. 

L’injezione  nel  circolo  di  uno  a tre  grammi  di  sangue  putrido  produce  nei  cani  una 
malattia  tifoidea,  che  molto  si  avvicina  nel  carattere  a quella  generata  dal  pus,  ma  è 
assai  più  grave. 

Dopo  pochi  minuti  dall’ injezione  della  dose  minore,  di  rado  il  cane  vomita,  ma  rimane 
stordito  e immobile  sulle  quattro  zampe,  col  capo  basso,  per  qualche  ora:  poi  si  acco- 
vaccia, rifiuta  cibo  e bevanda  per  alcuni  giorni,  e presenta  aperta,  allargata  e saniosa 
la  ferita;  a poco  a poco,  nello  spazio  di  otto  o dieci  giorni,  il  cane  si  rimette,  offrendo 
in  tutto  questo  periodo  di  tempo  uno  stato  di  spossamento  e di  coma,  che  richiama  be- 
nissimo la  forma  delie  febbri  adinamiche. 

Se  invece  al  cane  venne  injettata  la  dose  di  tre  grammi  di  sangue  putrido,  il  vomito 
e l’evacuazione  di  ventre  di  rado  mancano  pochi  minuti  dopo  l’operazione,  e lo  stato 
di  stordimento,  di  spossatezza,  e di  coma  sono  assai  più  pronunciati.  11  cane  giace 
continuamente  sdrajato  sopra  un  fianco,  colle  estremità  distese,  e col  capo  affatto  ab- 
bandonato: la  ferita  si  fa  lurida,  saniosa  c spesso  gangrenosa,  e al  terzo,  al  quarto  o 
al  quinto  giorno  dopo  l’injezione  il  cane  muore. 

L’injezione  di  quattro  o cinque  grammi  di  sangue  putrido  produsse  quasi  sempre, 
dopo  sei  0 sette  ore,  la  morte  coi  sintomi  descritti. 

All’autopsia  si  trovano  costantemente  i segni  di  una  violenta  gastro-enterite,  cioè 
tutta  la  mucosa  del  ventricolo  e delle  intestina  profondamente  injettata,  rosso-bruna,  in 
alcuni  tratti  ecchimotica  e sanguinante.  1 punti  però  nei  quali  questo  carattere  anatomico 
è più  pronunciato,  sono  la  mucosa  del  ventricolo  a cinque  o sei  centimetri  dal  piloro,  il 
duodeno  e l’intestino  retto:  il  tratto  in  cui  la  injezione  appare  ordinariamente  un  po’ più 
lieve  è vèrso  la  fine  dell’ileo. 

La  injezione  nelle  vene  della  materia  morvosa,  raccolta  dalle  nari  di  cavalli  cimurrosi, 
anche  nella  tenue  quantità  di  mezzo  grammo,  determina  nei  cani  i seguenti  fenomeni 
morbosi.  Prostrazione  di  forze,  talvolta  anche  vomito,  subito  dopo  l’injezione;  affanno 
di  respiro,  ripugnanza  al  cibo,  rapido  dimagramento,  e formazione  qua  e là  sotto  la 
pelle,  e profondamente  sino  ai  muscoli,  di  ascessi  marciosi,  che  aperti  scoprono  un  fondo 
lardaceo,  analogo  alle  ulceri  sifilitiche  umane.  La  sezione  del  cadavere  presenta  piccoli 
noccioli  apoplettici  nel  polmone,  assai  più  numerosi  c più  pronunciati  che  in  seguito 
alle  injezioni  di  pus;  essi  non  si  limitano  a macchiette  superficiali,  ma  formano  anche 
nel  tessuto  del  polmone  focolaj  eccliimotici,  spesso  fusi  nel  centro,  e talvolta  già  con- 
vertiti in  vere  caverne  marciose.  11  tubo  gastro-enterico  è più  o meno  irritato  e infiam- 
mato, secondo  che  la  formazione  degli  ascessi  cutanei  fu  copiosa,  e il  conseguente  as- 
sorbimento di  pus  prevalente  all’affezione  polmonare. 

La  conclusione  sommaria  delle  mie  sperienze,  qui  narrate  solo  per  cenni,  sarà  dunque, 
che  colle  injezioni  nel  circolo  delle  indicate  materie  morbifiche,  si  possono  produrre  arti- 
ficialmente delle  malattie  gravi,  ben  pronunciate,  e le  quali  hanno  appunto  i caratteri 
generali  delle  malattie  catalitiche. 
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V.  Ammesso  pertanto  che,  nelle  malattie  catalitiche,  il  punto  di  partenza  del  male  sia 
l’azione  di  un  fermento  specifico  net  sangue,  è egli  possibile  di  impedirne  gli  effetti, 
di  renderlo  inattivo,  di  neutralizzarlo  in  seno  all’organismo  vivente? 

Noi  stiamo  per  recar  fatti  ed  esperienze,  i quali  appoggeranno  una  risposta  afferma- 
tiva a questa  dimanda:  ma  non  ignoriamo  che  ad  essa  avrebbe  già  solennemente  rispo- 
sto in  senso  contrario  il  più  grande  fisiologo  vivente,  Claudio  Bernard.  Dopo  avere 
stabilito,  che  nel  sangue  possono  aver  luogo  fermentazioni,  e che  esse  determinano  nel- 
l’economia accidenti,  che  sono  la  conseguenza  della  formazione  di  principj  tossici  ai 
quali  danno  luogo,  Bernard  dice: 

« La  nculralisalion  des  fermcnts  est  impossible^  parce  que,  pour  cela,  il  faudrait  chan- 
ger  les  propriétés  du  sang  à tei  point,  que  la  vie  ne  serait  plus  possible  « (4). 

Tale,  invero,  è la  ragione  scientifica  che  si  è trovato  di  dare  della  debolezza  o del- 
r impotenza  dell’arte  di  guarire,  ogniqualvolta  è chiamata  a combattere  le  più  grandi 
malattie  alle  quali  l’ umana  società  è di  quando  in  quando  costretta  di  cedere  nume- 
rose vittime.  Noi  confidiamo,  nondimeno,  di  poter  dimostrare  che  le  proprietà  dell’acido 
solforoso,  sotto  forma  di  solfiti,  rendono  possibile  la  neutralizzazione  dei  fermenti  mor- 
biferi nel  sangue  degli  animali,  senza  alterarlo  in  maniera  inconciliabile  colla  vita. 

VI.  Gli  sludj  da  noi  fatti  intorno  all'azione  dell’acido  solforoso  sulle  sostanze  organi- 
che, ci  convinsero  essere  desso  uno  degli  agenti  antifermentativi  più  universali  e più 
energici",  poter  esso  impedire  e arrestare  tutte  le  fermentazioni  delle  materie  organiche 
conosciute,  non  che  le  metamorfosi  putrefatlive  dei  tessuti  e dei  liquidi  animali;  e il 
suo  modo  di  agire  sul  principio  fermentativo  non  essere  decomponente,  come  avviene 
di  molte  sostanze  riconosciute  antisettiche,  ma  semplicemente  modificante  la  sua  aggre- 
gazione molecolare , si  che  non  distrugge  nè  attossica  i tessuti. 

L’acido  solforoso,  che  non  è meno  energicamente  antisettico  dell’acido  arsenioso, 
(Idracido  idrocianico,  ec.;  che  è anzi  di  un’attività  più  estesa,  impedendo  o arre- 
stando alcune  fermentazioni,  che  quei  veleni  non  valgono  nò  a prevenire  nè  a fre- 
nare, come  sono,  per  cs.,  la  fermentazione  saligenica,  la  sinaptasica,  ec.,  ha  il  vantag- 
gio preziosissimo  di  non  essere,  come  quelli,  una  sostanza  venefica  (2). 

Ma  come  amministrare  questo  composto  lionico  agli  animali,  se  l’acido  solforoso 
allo  stato  di  gas,  e puro,  è prontamente  asfissiante;  se  la  sua  soluzione  acquosa,  più 
0 meno  concentrata,  ha  in  parte  gli  inconvenienti  del  gas,  e in  parte  riesce  intollerata 
dalle  mucose;  se  lo  stesso  avviene  della  soluzione  acquosa  di  acido  solforoso  applicata 
per  la  via  del  retto  , essendo  essa  prontamente  rejetta  con  tenesmo,  ed  evacuazioni 
sanguigne? 

Diluire  il  gas  con  molta  aria,  e allungarne  con  molta  acqua  la  soluzione  acquosa, 
onde  renderlo  tollerabile  alle  vie  del  respiro  ed  alle  vie  intestinali,  sarebbe  stato  l’u- 
nico mezzo  per  esperirne  le  virtù  medicinali;  ma,  oltre  agli  incomodi  inseparabili  da 

(1)  Lccons  sur  les  éffets  des  substances  toxiques  I tati,  rimandiamo  il  lettore  all’Appendice:  Sull'azione 

et  médicamenteuses , pag.  99.  dell’acido  solforoso  e dei  solfili,  ec. 

(2)  Pei  particolari  su  questi  studj  e sui  loro  risul- 


i 
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questo  modo  di  amministrazione,  la  debole  e lenta  azione  che  solo  era  permesso  di 
aspettarne,  avrebbe  resa  inefficace,  nella  maggior  parte  dei  casi,  la  sua  applicazione. 


VII.  Egli  è meditando  a queste  difficoltà,  che  venni  nel  pensiero  di  ricorrere  alle  combi- 
nazioni dell’acido  solforoso  cogli  alcali  e colle  terre,  ossia  ai  solfiti  di  potassa,  di  soda, 
di  ammoniaca,  di  magnesia  e di  calce,  sali  poco  noti,  ma  di  non  difficile  preparazione, 
e che  tosto  posi  in  esperimento.  Ed  ebbi  la  fortuna  (t)  di  trovare,  che,  mentre  essi  go- 
dono di  tutte  le  più  importanti  proprietà  dell’acido  solforoso,  il  quale  anzi  superano 
nella  regolarità  e durevolezza  dell’azione,  sono  dagli  organismi  animali  viventi  perfet- 
tamente tollerati,  cosicché  si  possono  amministrare  internamente,  allo  stato  solido  o di 
soluzione,  in  dosi  medicinali  efficacissime. 

Il  risultato  di  alcune  spericnze  preliminari  fatte  sui  cani,  allo  scopo  di  determinare 
la  dose  di  solfito  tollerabile  senza  accidenti,  si  fu  che  un  cane,  del  peso  di  sette  ad  otto 
chilogrammi,  può  ingerire  da  uno  fino  a quindici  grammi  di  solfito  sodico,  potassico,  o 
magnesico  in  un  giorno,  anche  contemporaneamente  agli  alimenti,  senza  vomito,  senza 
sconcerto  di  ventre,  e senza  dar  segno  della  più  piccola  alterazione  di  salute;  che  un 
cane  del  peso  accennato  può  sostenere,  per  tO  o 45  giorni,  senza  alcun  inconveniente, 
l’uso  di  quattro,  sei,  dieci  grammi  di  solfito  sodico,  potassico  o magnesico,  al  giorno; 
che  meglio  tollerato  ancora  sembra  il  solfito  calcico,  del  quale  un  cane  potè  prenderne 
fino  a quindici  grammi  in  una  volta,  entro  varie  polpette  di  carne  cruda,  senza  dar  se- 
gno di  alcun  patimento. 

La  sezione  dei  cani,  fatta  a diverse  epoche  dalla  presa  dei  solfiti,  onde  esaminare  lo 
stato  delle  intestina  sotto  la  loro  azione,  mostrò  sempre  la  mucosa  gastro-enterica  nello 
stato  il  più  normale;  solo  qualche  volta  si  ebbe  ad  osservare,  che,  quando  vi  esistevano 
dei  boli  di  carne  contenenti  i solfiti,  non  ancora  digeriti,  in  corrispondenza  ad  essi  la 
mucosa  gastrica  offriva  una  visibile  jnjezione,  ma  superficiale,  e che  probabilmente  sa- 
rebbe svanita  ogni  volta  subito  dopo  il  completo  assorbimento  del  solfito,  il  quale  forse, 
decompónendosi  in  parte,  avrà  emanato  qualche  po’  d’acido  solforoso  anche  nello  stomaco. 

Un  fenomeno  che  ci  occorse  di  verificare,  più  d’una  volta,  e che  poteva  essere  pre- 
veduto, a motivo  del  potere  antifermentativo  di  questi  preparati,  si  fu  l’azione  proteg- 
gente contro  la  digestione,  che  il  solfito  spiegava  sui  pezzi  di  carne  cruda  entro  i quali 
si  ravvolgeva  per  farlo  prendere  ai  cani.  Le  polpette  che  lo  contenevano,  quando 
l’autossìa  era  fatta  poche  ore  dopo  la  loro  ingestione  nello  stomaco,  si  presentavano  già 
macerate  e come  cotte  all’esterno,  mentre  nella  porzione  interna,  a contatto  del  sale, 
avevano  ancora  tutto  l’aspetto  di  carne  cruda  e fresca.  Nel  cane  al  quale  si  diedero 
parecchie  polpette  contenenti  solfito  di  calce,  sei  ore  dopo  la  loro  ingestione,  se  ne  tro- 


(1)  Dico  la  fortuna,  perchè  è noto  che  un  acido, 
combinandosi  ad  una  base,  in  modo  da  formarne 
un  sale,  perde  tutte  le  sue  proprietà  fisiche  e chi- 
miche, cosicché  nei  solfati,  per  cs.,  non  si  tro- 
vano più  le  proprietà  caustiche  e velenose  dell’acido 
solforico  libero;  nei  nitrati,  quelle  dell’acido  nitrico; 
nei  carbonati,  quelle  dell’acido  carbonico;  e va  di- 
cendo. E se  i solfiti , nella  loro  azione  sulle  materie 
organiche,  avessero  seguita  la  legge  generale  dei 


sali,  nei  quali  le  caratteristiche  proprietà  dell’acido 
e della  base  liberi  si  estinguono,  l’unica  via  di  ap- 
plicare alla  terapia  l’acido  solforoso  ci  sarebbe  forse 
stata  intieramente  preclusa.  I solfiti  invece,  sebbene 
più  stabili  dei  carbonati,  giacché  l’acido  solforoso 
li  decompone,  hanno  la  singolare  proprietà  di  agire 
sulle  sostanze  organiche,  sia  nel  toglierne  il  colore, 
sia  nell’ impedirne  le  alterazioni  fermentative,  come 
farebbe  l’acido  solforoso  libero. 
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varono  due  ancora  indigerite,  e nell’ inteslino  retto  parecchie  scibale  fecali  solide,  con 
fimbrie  carnose,  contenenti  il  sale  indecomposto. 


Vili.  Stabilita  cosi  la  innocuità  dei  solfiti  ad  una  dose  che  pur  non  può  mancar  di 
spiegare  la  sua  particolare  attività,  mi  parve  utile  di  determinare  quali  modificazioni  il 
rimedio  subiva  nell’ organismo,  quali  vie  seguiva  per  essere  eliminato,  e a quale  stato 
Io  era. 

Non  ho  esaurita  quest’indagine,  per  sè  lunga  e diffìcile,  anzi  non  l’bo  finora  che 
sfiorala;  ma  le  ricerche  falle  mi  hanno  già  dimostrato,  che  i solfili  restano  nell’orga- 
nismo, allo  stato  di  solfili,  assai  maggior  tempo  di  quanto  avrebbe  fallo  supporre 
la  loro  capacità  di  trasmutarsi  in  solfali  nei  processi  ossidanti  della  respirazione;  che 
si  trovano  solfili  nell’ orina  anche  parecchie  ore  dopo  la  loro  amministrazione;  che 
ventiquattro  ore  circa  più  lardi  essi  non  vi  si  rinvengono  se  non  allo  stato  di  solfali;  che 
gli  iposolfiti  passano  sino  all’ orina  allo  stalo  di  iposolfiti  e di  solfili;  e che  le  carni  cd 
i visceri  degli  animali  Irallali  coi  solfili,  presentano  dopo  morte  una  maggior  resistenza 
alla  corruzione  delle  carni  e dei  visceri  di  altri  animali  simili,  che  non  abbiano  presi 
solfili,  e macellati  contemporaneamente  (1). 

Ecco  alcuni  particolari  di  un’esperienza,  che  ripetei  due  volte  col  medesimo  risultato: 

Presi  tre  cani,  press’a  poco  della  medesima  statura,  cd  in  islalo  di  salute  perfetta: 
ad  uno  di  essi  diedi,  nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  quindici  grammi  di  solfilo  sodico, 
ad  un  grammo  per  volta,  c negli  intervalli  fra  le  refezioni:  ad  un  altro,  nell’eguale 
maniera,  quindici  grammi  di  solfito  di  magnesia:  al  terzo  non  diedi  alcun  rimedio,  ma 


(1)  Per  verificare  la  presenza  dei  solfiti  neirorina, 
ci  siamo  serviti  del  reattivo  proposto  da  Fordos  e 
Gelis,  che  è assai  comodo.  Trattando  l'orina  coll’a- 
cido cloridrico,  indi  aggiugnendovi  un  po’ di  zinco 
metallico,  si  svolge  dell’idrogeno,  che  incontrando 
l’acido  soll'oroso  messo  in  libertà  dai  solfiti,  quando 
vi  esistono,  forma  acqua  c acido  solfidrico,  che  si 
sviluppa.  L’odore  lo  manifesta,  ma  meglio  una  car- 
tolina preparata  con  acetato  di  piombo,  c la  quale 
posta  sulla  bocca  del  tubetto  in  cui  si  fa  il  saggio, 
rivela  la  presenza  dell’ acido  solfidrico  colorandosi 
it)  bruno-nero  di  solfuro  di  piombo. 

I solfiti  si  riconoscono  altresì  nell’orina,  aggiungen- 
dovi una  soluzione  di  cloruro  di  bario,  la  quale  forma 
un  precipitato  insolubile  nell’acido  eloridico  che  vi  si 
aggiunge.  11  precipitato,  se  è in  piccola  quntità, 
raccolto  sul  filtro,  bruciato  c incenerito  insieme  ad 
esso,  si  riduce  in  solfuro,  che  è facile  ricono- 
scere all’acido  solfidrico  che  emana,  trattalo  con  un 
acido. 

Nel  medesimo  liquido  si  può  avverare  la  pre- 
senza dei  solfili  c dei  solfati  aggiungendo,  al  miscu- 
glio di  orina  e di  cloruro  di  bario,  dell’acido  idro- 
clorico, e un  pezzetto  di  zinco:  l’acido  solfidrico 
che  si  svolge  a freddo  è dovuto  ai  solfili,  c quello 
che  si  ottiene  calcinando  il  precipitato  insieme  a 


qualche  materia  carboniosa,  e quindi  trattandolo  con 
un  acido,  è dovuto  ai  solfati. 

La  presenza  degli  iposolfiti  nell’orina  è pure  ri- 
velata dal  precipitalo  di  zolfo  che  ha  luogo  allorché 
si  aggiunge  un  acido. 

Un  mezzo  assai  comodo  per  rintracciare  l’acido 
solforoso  dei  solfiti  non  solo  nelle  orine,  ma  nel 
sangue  c nelle  carni  degli  animali,  è la  reazione  che 
si  ottiene  trattandolo  coll’acido  solforico  concentrato: 
l’odore  d’acido  solforoso  che  si  sviluppa  si  fa  tosto 
sentire,  ed  ove  questo  non  fosse  distintamente  per- 
cettibile, si  può  dimostrarne  la  presenza  con  un  ba- 
stoncino di  vetro  bagnato  nell’ ammoniaca , e avvi- 
cinato alle  sostanze  reagenti,  giacché  si  manifestano 
tosto  dei  fumi  bianchi,  dovuti  al  solfito  d’ammo- 
niaca clic  si  forma. 

Più  squisito  però  di  tutti  questi  reattivi  per  isco- 
prire  i solfili  e gli  iposolfiti  in  minime  tracce,  an- 
che nei  liquidi  colorati,  è una  cartolina  preparata, 
come  le  ozonometrichc,  con  una  soluzione  di  ioduro 
potassico  e di  amido,  resa  dappoi  azzurra  immer- 
gendola nell’ acqua  di  cloro,  e finalmente  asciugala. 
L’ioduro  d’amido  che  la  colora  fortemente  in  az- 
zurro, vicn  tosto  imbianchito  dell’acido  solforoso, 
dai  solfiti,  e dagli  iposolfiti.  Questo  reattivo  è co- 
modissimo sopratutto  per  le  esplorazioni  cliniche. 
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semplicemente  cibi  eguali  a quelli  consumali  dagli  altri  due  cani.  Uccisi  tutti  e tre  al 
medesimo  tempo,  ne  raccolsi  l’orina,  il  sangue,  il  fegato  e una  coscia,  denudala  dalla  pelle. 
Coi  reattivi  potei  dimostrare  la  presenza  dei  solfili  nell’ orina  e nel  sangue  dei  cani  sol- 
filati',  potei  far  svolgere  acido  solforoso  anche  da  una  porzione  dei  loro  rispettivi  fegati  ; ma 
nessuna  traccia  di  acido  solforoso,  come  era  da  aspettarsi,  si  ebbe  dagli  umori  e dal  fegato 
del  terzo  cane.  Lasciali  a sè  lutti  questi  saggi  di  umori  e di  carni,  dopo  cinque  giorni  (a 
temperatura  oscillante  fra  12.®  e 15.°)  l’orina  di  quest’ultimo  cane  svolgeva  odore  urinoso 
ammoniacale,  il  sangue  e il  fegato  suo  pulivano  per  incipiente  corruzione,  mentre  l’o- 
rina, il  sangue,  e i fegati  degli  altri  due  cani  solfitati,  si  mantenevano  ancora  incorrotti 
e senza  odore.  Osservati  di  nuovo  i medesimi  pezzi,  essiccati  all’aria,  dopo  un  mese,  c 

tagliatine  per  mezzo  le  carni,  quelle  del  cane  non  solfilato  spandevano  un  fetore  nau- 

seoso di  canile;  quelle  dei  cani  solfitati  non  emanavano  che  un  lieve  odore,  analogo  a 
quello  delle  lingue  di  Zurigo  affumicate. 

Aggiugnerò  a questi  falli,  che  già  durante  le  sperienze  destinate  a determinare  la  tol- 
leranza dei  solfili  nei  cani  aveva  falla  l’osservazione,  che  il  sangue  levato  ai  cani  che 
da  alcuni  giorni  erano  sotto  Fazione  dei  solfili,  e messo  in  un  bicchierino  all’aria,  si 

conservava  impulrido  per  un  tempo  assai  più  lungo  di  quello  che  impiegava  a corrom- 

persi il  sangue  de’ cani  non  assoggettali  ad  alcun  Irattamenló.  Così,  in  un’esperienza  fatta 
nel  principio  di  novembre  (1860),  il  saggio  di  sangue  levalo  ad  un  cane,  che  da  cinque 
giorni  prendeva  due  grammi  di  solfito  sodico,  dopo  nove  giorni  di  esposizione  all’aria 
non  emanava  alcun  odore  putrido,  mentre  una  eguale  quantità  di  sangue  estratto  da  un 
altro  cane  sano,  e non  medicalo,  già  al  settimo  giorno  puliva,  c cominciava  il  suo 
grumo  a disfarsi  in  corrotto  liquame.  Così  parimenti,  nei  tre  cani  dell’esperienza  ante- 
cedentemente riferita,  dopo  un  mese  si  trovò  ridotto  ad  un  residuo  squamoso,  nero, 
secco  e perfettamente  inodoro  il  sangue  appartenente  ai  cani  solfitati,  ed  umido  e fe- 
tente quello  del  cane  non  preparalo. 

Questi  risultali  mi  inspirarono  grande  fiducia  nelle  prove  terapeutiche  che  progettava 
di  fare,  giacché  se  i solfili  presi  per  bocca  potevano  modificare  siffattamente  gli  umori 
c i tessuti  di  un  animale  vivente,  da  renderne  la  organica  composizione  più  resistente 
alle  alterazioni  che  naturalmente  avrebbe  dovuto  subire  dopo  morte  per  la  putrida 
fermentazione,  era  assai  razionale  l’indurre,  che  un  simile  effetto  avrebbero  manifestato 
anche  durante  la  loro  vita,  e che  gli  umori  ed  i tessuti  viventi,  penetrati  dai  solfili, 
avrebbero  potuto  resistere  all’aggressione  dei  fermenti  morbiferi  dissolventi.  Nella  stessa 
guisa  che  un  cadavere,  il  quale  passi  rapidamente  a putrefazione,  annuncia  che  la  malat- 
tia di  cui  fu  vittima  ne  aveva  già  incomincialo  il  disfacimento;  così  un  organismo  che 
dopo  morte  conserva  a lungo  la  sua  chimica  integrità,  manifesterà  che  gli  elementi 
suoi  vi  stanno  aggregali  in  maniera  assai  ferma  e resistente  alle  ordinarie  cause  di 
decomposizione. 

E qui  siami  permesso  di  accennare  di  passaggio,  e senza  deviare  dall’argomento  che 
tratto,  ad  un’applicazione,  di  cui  forse  potrebbe  cavar  partito  anche  la  dietetica.  Se  i 
solfili  alcalini  e terrosi  non  sono  sostanze  venifiche;  Se  l’unica  metamorfosi  che  possono 
subire  pei  processi  vitali  è la  loro  trasformazione  in  solfali,  sali  ancora  meno  attivi,  c 
che,  in  ogni  caso,  quasi  tutti  possono  essere  asportali  con  lavacri  acquosi;  se  con  essi 
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si possono  impregnare  uniformemente  tutti  gli  organi  di  un  animale  durante  la  sua  vita, 
in  maniera  che  le  sue  carni  dopo  morte  si  conservino  assai  lungo  tempo  incorrotte;  non 
potrebbesi  in  talune  circostanze  preparare  con  questi  solfili  gli  animali  destinati  al  ma- 
cello ? Non  si  potrebbe  sopralulto  utilizzare  questa  proprietà  nell’ estate,  o in  quelle 
contingenze  nelle  quali  occorre  di  conservare  le  carni  fresche  e commestibili  per  un 
tempo  assai  più  lungo  di  quello  che  ordinariamente  è possibile? 

IX.  Da  quanto  venne  fin  qui  esposto,  emerge  dunque  chiara  la  possibilità  di  usare 
i solfiti  internamente,  i quali,  assorbiti  dai  chiliferi  e dalle  vene,  si  spargono  in  tutta  la 
massa  sanguigna;  la  possibilità  che  essi  spieghino  la  loro  specifica  azione  in  una  maniera 
innocua  sui  diversi  materiali  del  sangue  e sui  tessuti  che  ne  vivono,  per  lutto  il  tempo 
almeno  che  sarà  necessario  alla  loro  completa  trasformazione  in  solfali,  mediante  il  loro 
ripetuto  passaggio  attraverso  all’ apparalo  respiratorio;  e finalmente  la  innocuità  del 
prodotto  di  questa  trasformazione,  il  quale  verrà  eliminalo  dall’economia  per  le  solile 
vie  per  le  quali  lo  sono  i solfali  di  soda,  di  magnesia  e di  potassa,  presi  a piccole  dosi. 

Ad  assicurare  più  a lungo  la  presenza  dei  solfiti  nell’organismo,  ossia  a ritardare  la 
loro  conversione  in  solfati,  quando  sopralulto  si  vuole  con  essi  difendere  o premunire 
il  sangue  contro  l’assorbimento  di  un  fermento  morboso,  piuttosto  che  neutralizzarne 
uno  che  già  vi  esista,  gioverà  sostituire  ai  solfili  gli  iposolfiti,  i quali  richiedendo  una 
più  lunga  azione  ossidante  per  essere  condotti  allo  stato  di  solfali,  coll’ intermediaria 
formazione  di  solfiti,  ci  porgono  il  mezzo  di  portare  nel  sangue  dei  solfili  attivissimi, 
ossia  allo  stato  nascente. 

Le  sole  cautele  che  le  proprietà  dei  solfili  ci  devono  suggerire  nella  loro  amministra- 
zione, sarebbero:  1.®  quella  di  darli  sempre  a molla  distanza  dalla  digestione,  onde  non  si 
mescolino  al  bolo  alimentare,  paralizzando  l’azione  fermentativa  del  succo  gastrico  e del 
succo  pancreatico,  e alterandone  il  fisiologico  processo  di  chimificazione  e cbilificazione, 
cautela,  d’altronde,  facile  ad  osservarsi  perchè  è quella  seguita  quasi  sempre  nell’am- 
ministrazione di  ogni  medicinale,  ma  che  potrà  essere  a disegno  trascurata,  e con  grande 
profitto,  allorché  dai  solfili  si  desidera  anche  una  modificazione  sui  processi  di  digestione 
intestinale,  come  vedremo  a suo  luogo,  in  alcune  particolari  indicazioni  di  malattie;  2." 
quella  di  non  far  soprabevere  immediatamente  ai  solfili  c agli  iposolfiti  limonate,  aranciate, 
conserve  di  tamarindo  o d’altro  frullo,  perchè  gli  acidi  citrico,  larlrico,  ossalico  decom- 
pongono i solfiti  e gli  iposolfiti,  svolgendone  acido  solforoso  libero,  il  quale  potrebbe  local- 
mente produrre  non  chieste  irritazioni.  L’acido  acetico,  però,  non  decompone  questi  sali. 

Sebbene  i solfiti  debbano  indubbiamente  la  loro  particolare  attività  all’acido  solforoso 
che  contengono,  nondimeno,  spiegando  esso  un  eguale  energia,  ed  anzi  più  regolare  e 
di  maggior  durata,  come  abbiamo  veduto  (4),  anche  eombinalo  colle  basi  allo  stato  di 
sale,  non  è punto  necessario  che  esso  lo  abbandoni,  e se  ne  isoli,  entro  l’organismo, 
per  rendere  i servigi  che  può  prestare. 

X.  Veniamo  ora  alle  prove  che  dimostrano,  i solfiti  amministrali  ad  un  animale  vivente, 
(1)  Vedi  anche  l’Appendice  citala:  Sull’azione  dell’acido  solforoso  e dei  solfiti,  cc. 
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opporsi  realmente  all’ azione  che  sopra  di  esso  spiegherebbero  alcune  sostanze  introdotte 
nel  sangue,  atte  a svilupparvi  una  malattia  catalitica. 

Dalle  70  esperienze  finora  eseguite,  sceglierò  solo  alcune  delle  più  concludenti,  onde 
evitare  la  ripetizione  di  molti  particolari  presso  a poco  uguali,  e che  non  hanno  altro 
interesse  se  non  di  confermarsi  a vicenda.  Conservo  però  le  storie  diligentemente  raeeolte 
di  ogni  sperienza,  pronto  ad  utilizzarle  o pubblicarle  per  meglio  chiarire  l’argomento, 
qualora  venisse  controverso.  Nondimeno  un  sunto  brevissimo  di  esse  può  leggersi  an- 
che nella  nota  B,  in  fine  di  questa  Memoria. 


Esperienze  col  pus. 

Ad  un  cane  da  pagliajo,  del  peso  di  quattro  chilogrammi,  si  fecero  prendere,  nello  spazio 
di  cinque  giorni,  dieci  grammi  di  solfito  sodico:  e il  giorno  4 7 novembre  4860  alle  tre 
pomeridiane  si  injettò  nella  sua  vena  femorale  sinistra  un  grammo  di  pus  (4).  11  cane 
subito  dopo  si  mostra  balordo,  sta  volontieri  aeeovaeciato,  e rifiuta  i cibi  per  tutto  il 
resto  della  giornata  e nella  notte;  il  dì  seguente  ripiglia  il  buon  umore,  e mangia.  Gli 
si  amministrano  due  grammi  di  solfito  sodico  in  due  dosi.  11  giorno  4 9 gli  si  fa  un’altra 
injezione  di  pus  nella  giugolare  destra.  I medesimi  sintomi  di  sbalordimento  c di  pro- 
strazione si  ripetono  nelle  prime  ore  dall’ injezione;  ma  il  di  seguente  il  cane  sta  meglio. 
Si  assoggetta  regolarmente  alla  presa  giornaliera  di  due  grammi  di  solfilo  sodico,  fino 
al  giorno  23.  Il  cane  va  rapidamente  rimellcndosi  in  vivacità  e appetito;  e le  ferite 
dell’operazione  si  fanno  di  bell’ aspetto,  asciutte,  c s’avviano  a cicatrizzazione,  cosic- 
ché l’animale  può  dirsi  pienamente  ristabilito  cinque  giorni  dopo  la  seconda  injezione 
di  pus,  ed  anche  durante  questo  intervallo,  sia  lo  stalo  generale  che  le  località  vulnerale 
non  diedero  che  lievissimi  segni  di  malattia. 

Nei  medesimi  giorni,  47  e 49,  si  injettarono  eguali  dosi  dello  stesso  pus  nelle  vene  fe- 
morali di  un  altro  cane  da  pagliajo  più  robusto  del  precedente  (del  peso  di  otto  chilo- 
grammi circa),  ma  al  quale  nè  prima  nè  dopo  le  injezioni  non  si  diede  alcuna  medicina. 
Le  operazioni  furono  felicissime,  cosicché  per  esse  il  cane  ha  sofferto  pochissimo  (2). 


(1) 11  pus  di  cui  ci  servimmo  in  queste  espcrien- 
re,  denso  e putrido,  era  stato  evacuato  da  un  ascesso 
al  dorso  di  un  vecchio.  Lo  si  allungava  ogni  volta 
con  un  volume  di  acqua  eguale  al  suo,  onde  renderlo 
più  scorrevole,  e ovviare  così  alla  formazione  di 
emboli  entro  le  vene. 

(2)  Ecco  il  metodo  seguito  per  la  injezione: 

« Fatta  un’incisione  cutanea  di  due  o tre  pollici,  si 
metteva  allo  scoperto  o la  femorale  o la  giugulare 
esterna,  che  ne’ cani  presentano  un  calibro  assai 
considerevole;  si  passavano  quindi  due  fdi  sotto  la 
vena,  alla  distanza  di  un  pollice  circa  l’uno  dall’al- 
tro. Stretto  il  laccio  corrispondente  all’estremità 
periferica,  si  incideva  per  lo  lungo  la  vena  con  una 
lancetta  da  salasso,  e per  la  praticata  incisione  in- 
Iroducevasi  la  cannula  di  uno  schizzetto  di  piombo, 
contenente  la  soluzione  da  injetlarsi.  Fatta  la  inje- 


zione, stringevasi  il  secondo  laccio,  e si  lasciava  li- 
bero l’animale,  onde  attentamente  osservarlo.  « 

È questo  il  metodo  descritto  nella  Memoria  pub- 
blicata dai  dottori  Quaglino  e Manzolini  l’anno  1848 
negli  Annali  universali  di  medieina  (voi.  128, 
pag.  451),  Intorno  alla  in (luenza  esercitata  da 
varie  sostanze  iniettate  nelle  vene  degli  animali. 

Quel  prezioso  lavoro  mi  servi  di  base  a molte 
esperienze,  risparmiandomi  frustranei  tentativi,  e 
porgendomi  dei  punti  di  partenza  molto  precisi  per 
le  mie  ricerche.  E sono  lieto  di  aggiungere,  che  in 
queste  sperienze  sui  cani  ebbi  la  cortese  ed  abile 
cooperazione  di  uno  degli  autori  di  quella  Memoria, 
il  dottor  A.  Manzolini,  al  quale  mi  gode  l’animo  di 
attestare  la  mia  riconoscenza  pei  suoi  ajuti  epei  suoi 
consigli. 
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Dopo  la  prima  injezione,  il  cane  si  mostra  balordo  e malinconico:  ma  il  dì  seguente 
ripiglia  un  po’  di  vivacità,  e mangia:  dopo  la  seconda  appare  molto  abbattuto,  ed  ha 
tosto  evacuazioni  liquide  di  ventre.  Il  giorno  appresso  continua  a mantenersi  accovacciato 
e sonnolento  nel  suo  giaciglio,  e rifiuta  ogni  cibo.  Le  pulsazioni  del  cuore  sono  deboli  e 
celerissime  (440  al  minuto);  il  respiro  assai  affrettato  (24  al  minuto).  Negli  altri  giorni 
il  suo  stato  va  sempre  peggiorando;  comatoso  e debole,  si  move  a stento,  e sforzato 
a camminare,  zoppica  e cade:  le  ferite  si  allargano  e si  fanno  luride,  saniose:  si  gon- 
fiano il  piede  e la  gamba  destra,  e continuando  lo  stato  tifoideo  e i guasti  alle  località 
ferite,  che  si  fanno  gangrenosc,  il  cane  muore  dieci  giorni  dopo  la  seconda  injezione. 

Alla  sezione^^si  trovano  normali  i polmoni,  il  cuore,  il  fegato:  la  mucosa  del  ventri- 
colo verso  il  piloro,  di  color  rosso-vinoso:  infiammata  la  mucosa  del  duodeno,  in  cui  si 
osservano  alcune  piccole  ulceri,  una  delle  quali  più  grande  delle  altre  (un  centimetro 
di  diametro),  vicino  al  piloro,  a margini  rialzali  e profondi,  in  modo  da  distruggere 
tulle  le  tonache  dell’intestino  sino  al  peritoneo,  clic  in  questo  punto  è di  color  violaceo. 
L’intestino  crasso  contiene  una  poltiglia  rosso-oscura,  e presenta  molle  punteggiature 
di  colore  ardesiaco,  alcune  delle  quali  sujipurate  nel  centro. 

La  differenza  nell’ effetto  delle  injezioni  di  pus  in  questi  due  cani  non  può  essere  più 
evidente;  essa  non  potrebbe  spiegarsi  che  coll’ammelterc  nel  solfito,  preso  avanti  e dopo 
le  injezioni  dal  cane  del  primo  esperimento,  un’azione  antisettica,  che  combattè  l’azione 
morbifica  del  fermento  purulento,  spiegatasi  invece  senza  ostacolo  nel  cane  che  ne  fu 
vittima. 

Ma  a mettere  fuori  d’ogni  dubbio  il  risultalo  di  questa  esperienza,  volli  tentare  una 
specie  di  controprova.  Sebbene  la  maggiore  robustezza  del  cane  perito  per  effetto  dei- 
fi  egual  dose  di  pus,  impunemente  sopportalo  dal  cane  solfìlato,  già  crescesse  va- 
lore alle  conseguenze  che  se  ne  ebbero,  ho  desideralo  nondimeno  di  eliminare  ogni 
influenza  dipendente  dalla  individualità  dell’ animale  sul  quale  si  esperiva  col  solfito 
sodico,  onde  non  attribuire  al  rimedio  che  quanto  assolutamente  gli  si  competeva. 

Al  medesimo  cane,  che  sotto  la  protezione  del  solfito  aveva  così  bene  sopportate  le  in- 
jezioni di  pus,  cinque  giorni  dopo  che  esso  non  prendeva  più  solfilo,  c nei  quali  continuava 
a godere  di  perfetta  salute,  si  che  poteva  ritenersi  completamente  ristabilito,  si  fece  una 
novella  injezione  di  un  grammo  di  pus,  che  due  giorni  appresso  si  ripetè,  senza  frattanto 
amministrargli  alcun  medicamento.  Scorsi  pochi  minuti  dalla  prima  injezione,  il  cane  si 
mostra  abbattuto,  vomita,  ed  evacua  il  ventre,  e si  sta  lutto  il  resto  del  giorno  malin- 
conico e accovaccialo.  II  domani  ha  ripigliata  qualche  vivacità;  ma  appena  effettuala  la 
seconda  injezione,  presenta  subito  grande  avvilimento  di  forze,  e rimansi  accovaccialo  sino 
all’indomani,  in  cui,  riavutosi  al(|uanto,  prende  un  po’ di  cibo.  I dì  seguenti  il  cane,  che 
era  prima  vivacissimo,  sta  malinconico  nel  suo  giaciglio,  prendendo  pochi  alimenti  e di 
mala  voglia,  e bevendo  mollissimo;  cammina  a stento  e zoppicando:  le  ferite  delle  ope- 
razioni si  allargano,  si  fanno  saniose  e fetenti.  Dopo  sei  giorni  di  questo  stalo  di  malat- 
tia, la  quale  aveva  tutti  i caratteri  di  una  tifoidea,  cominciò  a ravvivarsi,  e a poco  a 
poco,  cioè  nello  spazio  di  altri  sei  giorni,  ripigliò  lena  e appetito:  le  piaghe  si  asciuga- 
rono e si  avviarono  a cicatrizzazione,  cosicché  al  dodicesimo  giorno  dopo  l’ultima  inje- 
zione purulenta  il  cane  polevasi  dire  guarito. 


Si  uccise  con  un  colpo  di  martello  sulla  testa,  e si  passò  alla  sezione  del  cadavere. 
Si  trovarono  tracce  di  flogosi  pregresse  nelle  intestina,  cioè  ancora  injettata  qua  e là  la 
mucosa  del  duodeno,  e arborizzazioni  vascolari  in  tutto  il  resto  del  tenue  intestino. 
Tutti  gli  altri  visceri,  sani. 

Se  in  questa  seconda  prova  il  cane  fosse  morto,  come  il  suo  compagno,  la  conclusione 
favorevole  al  potere  profilalico  e terapeutico  del  solfito  non  avrebbe  potuto  immaginarsi 
più  evidente.  Ma  mentre  essa  non  manca  di  offrirci  egualmente  una  buona  controprova 
deirefficacia  del  rimedio,  perocché  nel  primo  esperimento  P inquinamento  artificiale  del 
sangue  non  produsse  che  lievissimo  disturbo  nella  salute,  ed  impressionò  invece  morbo- 
samente, e in  modo  assai  grave,  lo  stesso  soggetto  quando  non  era  più  protetto  dal  sol- 
fito, quest’esperienza  conferma  la  necessità  sopravvertila,  di  fare  sempre  molto  calcolo 
della  particolare  recettività  dell’individuo  sul  quale  si  opera,  onde  evitare  la  possibilità 
di  erronee  conclusioni. 


Esperienze  col  sangue  putrido. 


Ad  un  cane  levriere  bastardo,  del  peso  di  otto  chilogrammi  circa,  si  fecero  prendere,  nello 
spazio  di  due  giorni,  sedici  grammi  di  iposolfito  di  soda,  alla  dose  di  un  grammo  per  vol- 
ta, e il  giorno  9 marzo  4 861  alle  3 ore  pomeridiane,  due  ore  circa  dopo  l’ultima  dose 
del  rimedio,  si  injellarono  nella  sua  femorale  destra  tre  grammi  di  sangue  putrido  (4).  Alcuni 
minuti  dopo  l’injezione,  il  cane  vomita  materie  dapprima  mucose  e strisciale  di  sangue, 
poi  sole  materie  vischiose  biancastre,  ed  evacua  materie  fecali:  le  polpette  di  carne  nelle 
quali  furono  date  le  ultime  dosi  di  iposolfito,  non  furono  vomitate.  Il  cane  del  resto  non 
si  presenta  mollo  abbattuto,  e sta  seduto  sulle  estremità  posteriori.  Lo  si  conduce  al  suo 
giaciglio,  al  quale  corre  vivacemente  e senza  zoppicare.  Nel  resto  della  giornata  si 
mostrò  molto  malinconico,  rifiutò  i cibi,  ma  bevette  verso  sera  un  po' di  brodo,  e stette 
accovacciato  c quieto  tutta  la  notte. 

11  dì  seguente  è ancora  un  po’ balordo,  beve  del  brodo,  e prende  due  polpette  di  carne, 
contenenti  ciascuna  un  grammo  di  solfilo  di  magnesia:  il  terzo  giorno  mangia  volentieri, 
è sveglio,  ma  ama  la  quiete*,  la  ferita  dell’operazione  è rossa,  asciutta  e di  bell’aspetto, 
al  quarto  giorno  dall’injezione  il  cane  può  dirsi  guarito;  è allegro,  mangia  con  appetito, 
e la  ferita  si  ristringe  e s’avvia  a cicatrizzazione. 

Nel  medesimo  giorno,  e presso  a poco  alla  medesima  ora,  si  injettarono  tre  grammi 
dello  stesso  sangue  putrido  per  la  vena  femorale  destra  a due  altri  cani,  del  peso  di  sette 
a otto  chilogrammi  ciascuno,  ed  ai  quali  non  era  stato  dato  alcun  rimedio. 

Uno  di  essi,  subito  dopo  l’operazione,  rimane  stupido,  immobile  sulle  quattro  estremità 
e col  capo  chino,  perde  le  forze,  poi  si  sdraja  sopra  un  fianco,  e facendosi  sempre  più 


(1)  Il  sangue  che  ha  servito  alle  seguenti  cinque 
esperienze  eonaparative  fu  sempre  lo  stesso:  cioè 
sangue  di  bue,  defibrinato  colla  sbattitura,  indi  la- 
sciato all’aria  per  un  mese  circa  (novembre),  onde  si 
corrompesse,  e poscia  tenuto  entro  una  boccettina 
di  vetro  chiusa  per  tre  mesi.  Esso  era  di  color  rosso 


eupo  violaceo,  di  odore  estremamente  fetido,  ammo- 
niaeale  : ma  al  microscopio  si  disccrnevano  ancora 
i corpuscoli  rossi  seghettati  ai  margini,  o stellati, 
come  appunto  Riebardson  li  descrisse  conformarsi 
nel  sangue  ammoniacale. 
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affannoso,  muore  dopo  cinque  ore.  La  sezione  del  cadavere  mostra  i polmoni  sparsi  di 
macchiette  ecchimotiche;  marezzato  di  nero  violaceo  il  fegato*,  sangue  nero,  liquido  nel 
ventricolo  destro  del  cuore;  la  mucosa  gastro-enterica  profondamente  colorata  in  rosso 
cupo,  e nell’ intestino  tenue  un  essudato  mucoso-sanguinolento. 

L’altro  cane,  dopo  cinque  giorni  di  grave  malattia,  durante  la  quale  non  mangia,  non 
può  reggersi  in  piedi,  sta  continuamente  sdrajalo  sopra  un  fianco  c sonnolento,  e la 
ferita  si  allarga  c prende  un  aspetto  gangrenoso  , muore.  L’autossia  mostra  nel  pol- 
mone, di  color  rosso  vivo,  molte  macchie  ecchimoliche  nere,  una  delle  quali  sup- 
purala nel  centro:  sangue  nero  grumoso  nella  cavità  destra  del  cuore  e nei  grossi  vasi: 
un  coagulo  fibrinoso  giallastro  nel  ventricolo  sinistro,  che  si  protende  a polipo  fibrinoso 
lungo  l’aorta:  la  mucosa  gastro-enterica  tutta  fortemente  injellala,  ingrossala,  e a tratti 
coperta  di  una  materia  purulenta. 

Questa  esperienza  non  può  essere  più  concludente:  essa  presenta  nei  due  cani  injet- 
tali  di  confronto,  una  diversa  resistenza  all’azione  morbifica  dell’inquinamento:  ma  am- 
bidue  soccombono,  coi  medesimi  sintomi  e reperti  cadaverici;  mentre  il  cane  solfitato, 
dopo  breve  stordimento  per  l’operazione,  si  rimette  nello  stalo  normale,  e in  pochi 
giorni  è ritornalo  alla  più  completa  salute. 

A porre  in  maggiore  evidenza  che  nel  cane  salvato  ebbe  realmente  influenza  l’azione 
antifermentativa  del  solfilo  sodico  formatosi  net  suo  organismo  per  l’ossidazione  dell’ ipo- 
solfito a tale  scopo  somministralo,  e permanente  così  nei  vasi  sanguigni,  entro  i quali 
si  injellò  il  putrido  fermento  sanguigno,  eseguii  la  seguente  esperienza  di  controprova. 

Ad  un  cane  lioncino  bastardo,  del  peso  di  sette  chilogrammi  circa,  injcllai  un  solo  gram- 
mo di  sangue  putrido  (31  gcnnajo  1861).  Il  cane  resta  mollo  balordo  dopo  l’operazione, 
indi  si  sdraja  malinconico  e sonnolento  nel  suo  giaciglio,  c sta  per  cinque  giorni  senza 
mangiare,  movendosi  a stento,  anche  sforzato,  zoppicando  su  tutte  e due  le  gambe,  e 
presentando  la  ferita  allargala  c suppurante.  Verso  il  sesto  giorno  comincia  a riaver- 
si, prende  svogliatamente  qualche  cibo,  si  fa  meno  pigro,  poi  a poco  a poco,  ossia 
nel  periodo  di  circa  due  settimane,  giunge  finalmente  a convalescenza,  ritornando 
alla  primiera  vivacità  e offrendo  la  ferita  avviata  a cicatrizzazione.  Quest’esperienza, 
mentre  conferma  l’azione  deleteria  uniforme  del  sangue  putrido  introdotto  nel  circolo, 
mostra  che  se  la  minor  dose  non  valse  ad  uccidere  l’animale,  Io  costituì  in  uno  stalo 
di  gravissima  malattia.  Veniamo  ora  al  risultato  deH’esperimenlo  di  confronto. 

Nello  stesso  giorno  (31  gennajo),  ad  un  altro  cane,  di  peso  presso  a poco  eguale,  in- 
jeltai  per  la  femorale  destra  parimenti  un  grammo  dello  stesso  sangue  putrido ^ ma  me- 
scolato prima  con  tre  grammi  di  una  soluzione  satura  di  solfito  sodico.  Il  cane  rimane 
balordo  dopo  l’operazione  per  tutto  il  resto  della  giornata,  e sta  accovaccialo  nel  suo 
giaciglio:  verso  la  metà  del  dì  seguente  prende  già  un  po’ di  carne,  e beve:  il  terzo  giorno 
è sveglio,  mangia  volentieri,  e cammina  facilmente,  lenendo  sospesa  la  estremità  cor- 
rispondente all’operazione:  la  ferita  è asciutta  e di  bell’aspetto. 

il  giorno  9 febbrajo  1861  ripetei  il  medesimo  esperimento  sopra  un  altro  cane,  injet- 
tando  nella  femorale,  prima  un  grammo  di  sangue  putrido,  poi,  un  minuto  dopo,  un 
grammo  e mezzo  di  solfito  sodico,  disciollo  in  5 grammi  d’acqua.  Il  cane  si  mostrò  un 
po’  balordo,  e rifiutò  i cibi  per  due  giorni,  ma  senza  essere  sonnolento;  poi  ripigliò  lena 
e vivacità,  cosicché  in  altri  tre  giorni  fu  pienamente  ristabilito. 
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Il  raffronto  di  queste  tre  esperienze  dimostra  chiaro,  che,  sebbene  l’introduzione  nelle 
vene  del  sangue  putrido  misto  al  solfito  non  abbia  potuto  riuscire  indifferente  ai  due 
cani,  tuttavia  produsse  in  essi  soltanto  una  leggiera  malattia,  nella  quale  sopratulto 
mancarono  i sintomi  tifoidei,  o di  infezione  settica,  che  caratterizzarono  il  patimento 
susseguito  nel  loro  compagno , stato  impressionato  dal  fermento  putrido  solo.  Esso  di- 
mostra parimenti,  che  è realmente  l’azione  del  solfito  sul  fermento  putrido,  che,  in  seno 
al  sangue  medesimo,  ne  neutralizza  la  morbifica  influenza.  Dimostra  finalmente,  che 
il  solfito  sodico  non  è velenoso,  se  si  è potuto  introdurne,  tutto  in  una  volta,  tre  grammi 
di  una  satura  soluzione  acquosa  (corrispondente  a 2 gram.,  3 decigr.  di  solfito  solido) 
senza  accidenti  gravi,  anzi  con  grande  beneficio  de’ cani  artificialmente  inquinali  da 
sangue  putrido.  ! 

Ad  un  cane  lioncino  bastardo,  del  peso  di  6 chil.  circa,  si  somministrano  per  3 giorni 
di  seguito  iO  grammi  di  solfilo  sodico  al  giorno,  in  cinque  bocconi  falli  con  mollica  di 
pane.  Il  giorno  9 giugno  1861  il  cane  sta  benissimo,  e in  quella  mattina  gli  si  danno 
altri  8 grammi  di  solfilo;  poi  gli  si  fa  l’injezione  di  un  grammo  e mezzo  di  sangue  umano 
putrido  (1)  nella  sua  vena  femorale  destra.  11  cane  rimane  balordo,  malinconico,  e non 
mangia  il  resto  della  giornata  c lutto  il  dì  seguente:  sta  accovacciato,  ma  non  sonno- 
lento, nel  suo  giaciglio.  Al  terzo  giorno,  dopo  l’injezione  comincia  a riprendere  il  cibo, 
si  fa  vivace,  e già  il  dì  seguente  si  può  dire  pienamente  ristabilito:  anche  la  ferita  del- 
l’operazione è di  bell’aspcllo.  Otto  giorni  dopo,  senza  che  la  salute  del  cane  apparisse 
alterata,  morì,  di  notte,  in  seguito  ad  una  profusa  emorragia  dalla  ferita. 

Ad  un  altro  cane  lioncino  bastardo,  del  peso  di  7 chil.  circa,  al  quale  nei  quattro 
giorni  precedenti  si  erano  amministrati  complessivamente  38  grammi  di  iposolfito  sodi- 
co, nel  medesimo  giorno  (9  giugno)  si  injeltò  un  grammo  e mezzo  dello  stesso  sangue 
umano  putrido.  Il  cane  dopo  l’operazione  non  si  mostra  molto  abbattuto,  sta  seduto  sui 
piedi  posteriori,  e ritorna  tranquillo  al  suo  giaciglio,  ove  dopo  un  giorno  di  malavoglia, 
passalo  senza  prender  cibo  e sdrajato,  comincia  a riprendere  lena,  cosicché  alla  terza 
giornata  dopo  l’injezione  il  cane  è in  piena  convalescenza. 

Per  comparazione  delle  due.  antecedenti  spericnze,  nello  stesso  giorno  si  injeltò  «n  solo 
grammo  del  medesimo  sangue  putrido  in  un  cane  più  piccolo,  cioè  del  peso  di  5 chil. 
senza  averlo  preparalo  con  alcun  rimedio.  Subito  dopo  l’injezione  il  cane  vomita,  poi 
evacua  con  tenesmo:  si  mostra  inquieto,  affannoso;  rimane  qualche  ora  come  stecchito 
sulle  quattro  estremità,  e col  capo  chino.  Il  cane  muore  6 ore  dopo  l’injezione.  Alla  se- 
zione cadaverica  si  ritrovano  i polmoni  ingorgati  di  sangue,  con  macchie  ecchimotiche 
alla  superficie:  grumi  di  sangue  nero  nel  ventricolo  destro  del  cuore;  fegato  di  colore 
rosso-cupo,  con  screziature  nerastre.  Normale  la  mucosa  del  ventricolo,  ma  di  colore 
rosso. intenso,  e a tratti  violacea  negli  intestini,  fino  al  retto;  essa  è solo  un  po’  meno 
profondamente  colorata  lungo  l’ileo. 


(t)  Questo  sangue  era  slato  estratto  ad  una  malata 
affetta  da  eongestionc  polmonare,  il  giorno  9 aprile 
t86t,  e tenuto  esposto  all’aria,  all’ordinaria  tempe- 
ratura , in  recipiente  di  vetro  semichiuso.  Esso  si  era 


disfatto  per  putrefazione  in  un  liquame  grumoso, 
di  color  rosso-cupo,  esalante  un  odore  fetidissimo, 
nel  quale  erano  riconoscibili  l’ammoniaca  c l’acido 
solfidrico. 
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In  due  cani,  adunque,  l’ amministrazione  del  solfito  e dell’ iposolfito  sodico  valse  a pro- 
teggerli contro  l’azione  morbifica  di  una  materia  inquinante,  che,  in  dose  minore,  trasse 
a morte  un  altro  cane,  non  preservato  da  quei  rimedj. 

A dare  però  maggior  valore  a questi  risultati,  si  sottopose  il  cane  salvato  coll’ iposolfito 
ad  una  controprova,  che  riuscì  concludentissima.  Undici  giorni  dopo  l’esperienza,  e 
quando  il  cane  trovavasi  in  piena  salute,  gli  venne  di  nuovo  injeltato  un  grammo  e mezzo 
del  medesimo  sangue  putrido,  senza  amministrargli  alcun  rimedio.  — 11  cane  morì  tre 
giorni  dopo  colla  ferita  gangrenata,  il  polmone  a macchie  ecchimotiche  e ingorgato, 
sangue  effuso  nel  ventricolo,  la  mucosa  intestinale  violacea,  e melena  nel  retto. 

Se  io  non  erro  nella  interpretazione  dei  fatti  constatati  nel  gruppo  delle  nove  spe- 
rienze  comparative  ora  accennate,  mi  sembra  difficile  di  poter  dimostrare  sperimental- 
mente, con  maggior  evidenza,  la  tolleranza  del  rimedio  antifermentativo  introdotto  nel 
sangue,  sia  per  assorbimento,  sia  direttamente  per  injezione;  la  sua  azione  protettiva 
sull’organismo  nel  quale  viene  artificialmente  inquinato  il  sangue  circolante;  e final- 
mente la  diretta  e ben  sopportata  neutralizzazione  del  fomite  putrido  in  seno  al  sangue 
medesimo  (t). 


Esperienze  col  moccio  cimurroso. 


Esse  avevano  principalmente  per  iscopo  di  consultare  alcuni  fatti,  onde  chiarire  se 
l’azione  antifermentativa  dei  solfiti  avesse  potere  di  neutralizzare  anche  un  virus  emi- 
nentemente contagioso,  sebbene  non  putrido. 

Un  cane  nel  quale,  entro  una  ferita  fatta  alla  pelle,  insinuammo  del  moccio  raccolto 
dalle  nari  di  un  cavallo  cimurroso,  in  pochi  giorni  presentò  la  ferita  allargata,  suppu- 
rante, a margini  fungosi,  si  fece  malinconico,  perdè  l’appetito,  e al  quattordicesimo 
giorno  già  altre  pustole  marciose  ed  altri  ascessi  della  medesima  indole  si  manifestarono 
su  diverse  parli  del  corpo.  Dopo  venlisei  giorni  dall’ inoculazione,  nei  quali  andò  sem- 
pre crescendo  il  dimagramento,  il  cane  morì. — Si  trovarono  varj  noccioli  apoplettici  nel 
polmone,  sia  alla  superficie,  sia  nel  parenchima,  del  diametro  da  due  a cinque  milli- 
metri; una  iniezione  viva,  sparsa  di  ecchimosi,  nella  mucosa  del  ventricolo,  con  fol- 
licoli molto  sviluppati,  neri,  e alcuni  di  essi  suppurati  al  centro;  colorala  in  rosso  fosco 
tutta  la  mucosa  delle  intestina. 

A questo  cane  non  si  fece  che  l’applicazione  del  solfito  sodico,  sia  in  soluzione  sia  in 
polvere,  sulla  piaga  ove  si  inoculò  il  moccio,  e solo  dopo  che  essa  aveva  preso  un  aspetto 
lurido;  la  piaga  migliorò  prontamente  con  questa  medicazione,  si  asciugò,  si  ristrinse, 


(l)  Ho  voluto  osservare  al  microscopio  quale  fosse 
l’azione  immediata  della  soluzione  di  alcuni  solGti 
sul  sangue.  Trattami  una  goccia  di  sangue  dal  pol- 
pastrello con  una  puntura,  la  mescolai  con  una 
goccia  di  soluzione  acquosa  satura  di  solfilo  magne- 
sico  e di  solfito  sodico.  Colla  soluzione  di  solfito 
magnesico  i corpuscoli  rossi  si  impicciolirono  della 
metà  circa , e si  fecero  sferici  c trasparenti  : colla 
soluzione  di  solfito  sodico  si  avvizzirono,  presentando 


l’aspetto  di  otricclli  o sacchetti  vuoti  c schiacciati. 
Non  è dubbio  questo  essere  semplicemente  un  effetto 
osmotico,  cioè  di  endosmosi  colla  soluzione  di  sol- 
fito magnesico,  che  è poco  solubile  nell’acqua,  c che 
quindi  modifica  i globuli  quasi  come  l’acqua  pura; 
c di  csomosi  colla  soluzione  di  solfito  sodico,  che  è 
molto  solubile,  c quindi  dà  una  densa  soluzione  sa- 
lina , che  vale  a smungere  i corpuscoli  del  sangue, 
e corrugarli. 
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e dopo  pochi  giorni  di  trattamenlo  già  si  avviava  a cicatrizzazione.  Ma  le  lesióni  al  pol-^ 
mone  e al  tubo  gastro-enterico  per  l’incoercita  infezione  generale,  a malgrado  della  gua- 
rigione a cui  si  avviava  la  forma  esterna,  determinarono  la  morte. 

Ho  premessa  quest’esperienza  onde  avere  un  tipo  di  confronto  coll’andamento  della 
malattia  non  frenata  da  alcun  rimedio. 

In  altri  due  cani,  di  robustezza  presso  a poco  eguale,  ripetei  la  medesima  inocula- 
zione di  moccio  cimurroso  in  una  ferita  cutanea,  praticata  fra  le  spalle,  onde  non  si  po- 
tessero leccare;  e lasciando  uno  di  essi  senza  alcun  rimedio,  trattai  l’altro  coll’ iposol- 
fito sodico,  amministrandone  sei  grammi  al  giorno.  La  piaga  del  primo  si  fece  tosto 
lurida,  estesa,  profusamente  suppurante,  a margini  lardacei;  e il  cane,  quantunque  ben 
pasciuto,  dimagrava:  mentre  la  piaga  del  cane  iposolfitato  , già  al  terzo  giorno  si  mo- 
strò di  bell’aspetto,  appena  coperta  di  pus  denso,  ed  all’ottavo  giorno  era  asciutta, 
ristretta  e avviata  a cicatrizzazione,  godendo  frattanto  il  cane  di  buonissima  salute. 

A due  grossi  cani  bracchi,  del  peso  di  diciotto  a venti  chilogrammi  ciascuno,  injettai 
nella  sinistra  vena  femorale  tre  grammi  del  moccio  cimurroso  che  servì  nelle  espe- 
rienze antecedenti,  ma  che,  per  essere  stato  raccolto  da  più  di  un  mese,  era  fraci- 
do.  Ad  uno  di  essi  eransi  amministrati,  nei  tre  giorni  antecedenti  all’ injezione , otto 
grammi  di  solfito  di  magnesia  al  giorno,  e dopo  l’operazione  se  ne  continuò  l’ammini- 
strazione a sei  grammi  al  giorno;  all’altro  non  si  porse  alcun  rimedio,  nè  prima  nè  dopo 
l’inquinamento. — 11  primo  cane,  dopo  un  grave  sbalordimento,  subito  dopo  l’operazione, 
per  il  quale  rimase  alcune  ore  sdrajalo  a terra  ed  affannosissimo,  si  riebbe  verso  sera, 
e già  il  dì  seguente  era  vivace,  mangiava  con  appetito,  e continuò  cosi  fino  a perfetta 
guarigione,  che  avvenne  in  tre  giorni,  avviandosi  contemporaneamente  la  ferita  a cica- 
trizzazione. L’altro  cane,  che  sopportò  assai  bene  l’operazione,  e sembrava  meno  scosso, 
del  suo  compagno,  cominciò  il  dì  seguente  a rimanersi  malinconico  e sonnolento  nel 
suo  giaciglio;  dopo  due  giorni  le  estremità  anteriori,  al  terzo  giorno  anche  le  posteriori  si 
fecero  edematose  e dolenti:  al  quarto  giorno  la  mucosa  delle  palpebre  stillava  muco 
purulento,  e le  nari  cominciavano  a farsi  mocciose.  La  piaga  dell’operazione  si  allar- 
gò, si  fece  lurida  e saniosa,  a margini  grossi  e callosi.  Questo  cane,  svegliato  dal  suo 
coma  alle  ore  dei  pasti,  non  rifiutò  per  alcuni  giorni  il  cibo,  e consumando  quasi  la 
medesima  razione  del  suo  compagno  solfitato,  invece  di  profittarne,  dimagrava  fortemente. 
Ma  al  sesto  giorno  dall’  injezione  non  mangia  più,  è preso  da  forte  diarrea  di  materie  brune, 
non  può  più  reggersi  in  piedi,  e alla  notte  muore.  — La  sezione  del  cadavere  mostrò 
un’ulcera  sulla  lingua,  delle  macchie  violacee,  con  fiitteni  sulla  mucosa  delle  guance; 
macchie  nere  nel  polmone;  grossi  grumi  c coaguli  fibrinosi  in  tutte  le  cavità  del  cuore; 
injettata  qua  e là  la  mucosa  dell’intestino  tenue;  quella  del  crasso,  e specialmente  del 
retto,  tutta  sparsa  di  follicoli  sviluppali,  di  colore  ardesiaco,  e aventi  una  macchietta 
bianca  nel  centro,  e tutto  il  tubo  intestinale  pieno  di  una  materia  nerastra  viscida,  si- 
mile a mucco  sanguinolento  alterato.  Nel  piede  sinistro,  fra  le  ossa  c i legamenti  del 
metatarso,  due  ascessi  di  materia  purulenta,  grigiastra. 

Ad  un  robusto  cane  bracco,  del  peso  di  4 2 chil.,  si  inocula  in  una  ferita  falla  nella  pelle 
della  spalla  destra  un  grammo  di  moccio  fresco,  c si  riuniscono  i labbri  della  ferita  con  cu- 
citura. 11  cane  presenta  il  dì  seguente  un  flemmone,  che  dalla  spalla  discende  aH’eslremilà 
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corrispondente.  Muore  dopo  tre  giorni  e mezzo.  — Polmoni  a macchie  violacee  e coperti 
di  bianche  granulazioni  miliari:  nello  stomaco,  sangue  nero  effuso,  e tutta  la  mucosa 
delle  intestina  fortemente  injeltata  e coperta  di  muco  sanguinolento. 

Ad  un  altro  cane,  del  peso  di  10  chil.,  un’eguale  inoculazione,  fatta  nello  stesso  giorno, 
e in  eguali  condizioni,  portò  la  morte  in  10  ore,  con  gravissimo  flemmone  gangrenoso 
alia  parte. 

Si  insinuò  Analmente  la  medesima  quantità  dello  stesso  moccio,  sotto  la  pelle,  nel- 
l’egual  maniera  e nello  stesso  giorno  nel  quale  si  eseguirono  le  due  esperienze  ante- 
cedenti (13  maggio  1861),  ad  una  cagna  del  peso  di  15  chil.,  alla  quale  nei  tre  giorni 
precedenti  si  erano  fatti  prendere  complessivamente  30  grammi  di  solfito  sodico.  Il  tessuto 
cellulare  si  gonfiò  intorno  la  ferita,  si  mostrò  in  alcuni  giorni  una  piaga  fungosa  carat- 
teristica, ma  a poco  a poco  i suoi  margini  si  riunirono,  il  fondo  si  alzò,  e al  vente- 
simo giorno  essa  era  già  perfettamente  cicatrizzala.  In  lutto  questo  tempo  la  cagna  prese  8 
grammi  di  solfilo  sodico  al  giorno. 

Questa  cagna  godette  di  ottima  salute  fino  ai  primi  di  luglio  (1861)*,  quando  cominciò 
a dimagrare  alquanto,  ed  a presentare  alcune  croste  alla  pelle  del  capo  e delle  gambe: 
dopo  due  giorni  sotto  quelle  croste  si  mostrarono  delle  ulceri  d’indole  mocciosa.  Bastò  la 
ripresa  del  solfilo  sodico,  a 8 grammi  al  giorno,  perchè  già  al  quarto  giorno  le  ulceri 
si  asciugassero,  le  croste  cadessero,  e dapi)erlullo  le  lesioni  cutanee  fossero  seguile  da 
buone  cicatrici.  Ora  da  più  di  un  mese  la  cagna  gode  di  florida  salute,  ne  è più  com- 
parsa alcun’aura  lesione  cutanea.  Essa  è sotto  osservazione  onde  verificare  se  realmente 
s’è  perduta  ogni  tendenza  alla  recidiva. 

Le  sperienze  finora  intraprese  col  moccio  morvoso  non  sono  molle,  e non  per- 
mettono una  conclusione  assoluta.  Il  trattamento  coi  solfili  sì  all’ interno  che  all’e- 
sterno riuscì  vantaggioso,  ma  non  spiegò  tutta  la  decisa  virtù  profilalica  c terapeutica 
che  vi  trovammo  contro  le  malattie  da  fermento  putrido;  per  esso  il  veleno  morvoso 
sembra  impedito  di  fare  liberamente  guasti  in  un  organismo,  gli  viene  opposta  maggior 
resistenza  organica,  gli  vien  tolto  terreno:  per  esso  è accelerala  la  guarigione  della  forma 
esterna,  e resa  silenziosa  per  mesi,  ma  non  così  prontamente  e radicalmente  neutraliz- 
zato il  fomite,  che  ne  sia  lolla  ogni  disposizione  alla  recidiva. 

XI.  Riepilogo  in  brevi  termini  i fatti  emersi  nelle  tre  serie  di  sperienze  ora  riferite, 
perchè  la  mente  meglio  afferri  il  corollario  che  appoggiano. 

1. ®  Un  cane  muore,  in  seguilo  a grave  malattia,  per  l’injezione  di  una  quantità  di 
pus,  che  un  altro  cane,  solfitato,  sopporta  senza  malattia:  c il  medesimo  cane  che,  sol- 
fitalo,  sostenne  bene  due  injezioni  di  pus,  subisce  una  grave  malattia  sotto  un’eguale 
iniezione  di  pus,  quando  non  prende  più  solfili. 

2. ®  Di  tre  cani  injeltali  con  una  quantità  eguale  di  sangue  putrido,  uno  muore  dopo 
cinque  ore,  l’altro  dopo  cinque  giorni,  di  grave  malattia,  ed  il  terzo,  solfitato,  dopo 
qualche  giorno  di  indisposizione,  si  rimette  in  piena  salute. 

3.“  Di  altri  tre  cani  injeltali  con  sangue  putrido,  muore  in  poche  ore  quello  che  ne 
ebbe  una  minor  quantità  (un  grammo),  ma  non  fu  preparalo  da  rimedj;  guariscono  ra- 
pidamente gli  altri  due  che  ne  ricevettero  nelle  vene  una  quantità  maggiore  (un  grammo 
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e mezzo),  ma  che  erano  siati  premuniti  coiramminislrazione  del  solfilo  o dell’ iposolfito 
di  soda.  — Ed  uno  dei  cani  guariti,  trovandosi  in  piena  salute,  4 giorni  dopo  l’espe- 
rienza, injeltato  di  un  grammo  e mezzo  del  medesimo  sangue,  che  col  rimedio  in  corpo 
aveva  si  bene  sopportato,  soccombe  dopo  tre  giorni  agli  effetti  della  putrida  infezione. 

4. °  Due  cani  ai  quali  si  injelta  una  certa  quantità  di  sangue  putrido  misto  ad  una 
soluzione  di  solfito,  o in  seguilo  all’injezione  putrida  si  fa  nelle  vene  l’injezione  di  sol- 
fito, subiscono  lievi  e passeggieri  disturbi:  un  terzo  cane,  al  quale  si  injelta  la  mede- 
sima quantità  di  sangue  putrido,  senza  l’aggiunta  del  solfito,  fa  una  gravissima  malattia. 

5. °  Due  grossi  cani  ricevono  ciascuno  una  eguale  injezione  di  moccio  cimorroso: 
uno  ne  muore  in  sei  giorni  coi  segni  della  generale  infezione  morvosa',  l’altro,  stato 
solfilalo,  in  poche  ore  si  rimette  dallo  sbalordimento  dell’operazione,  e passa  rapida- 
mente a piena  salute. 

6. °  In  tre  cani  si  produce  una  inoculazione  morvosa  alla  pelle:  la  piaga  si  asciuga 
e si  cicatrizza  nel  cane  assoggettato  all’uso  interno  dell’iposolfito  di  soda;  si  allarga  in- 
vece, si  fa  saniosa,  e produce  un’infezione  generale  nel  cane  non  medicato. 

7. °  A tre  grossi  cani  si  apre  una  ferita  nel  cellulare  cutaneo,  e vi  si  immette  una 
eguale  quantità  di  moccio  cimorroso:  uno  di  essi  muore  in  tO  ore  da  grave  flemmone; 
l’altro,  dopo  tre  giorni  e mezzo  per  guasti  locali  e generale  infezione;  il  terzo,  il  solo 
che  aveva  preso  solfito  sodico  prima  dell’esperienza,  e a cui  si  continuò  a propinarne  an- 
che dopo,  sopravive  non  solo,  ma  in  pochi  giorni  si  ristabilisce  in  piena  salute.  Dopo  un 
mese  e mezzo,  circa,  una  lieve  riproduzione  morvosa  alla  pelle  scompare  prontamente 
sotto  l’uso  del  solfito  sodico  dato  internamente. 

Le  altre  sperienze,  che  per  brevità  dissi  di  voler  qui  omettere,  non  furono  che  ripe- 
tizioni dalle  ora  riferite,  nelle  quali  si  variava  la  dose  del  fermento  inquinante,  o quella 
del  rimedio  propinato.  In  esse,  per  quanto  si  spiegasse  talvolta  assai  forte  la  diversa 
recettività  del  soggetto,  o accidentali  circostanze  sopravenissero  a rendere  meno  brillante 
il  risultato,  non  si  ebbe,  in  generale,  che  una  conferma,  in  varie  gradazioni,  del  fatto 
cardinale  enuncialo.  Vorrei  però  raccomandare  a chi  desiderasse  di  riscontrare  i miei 
risultali,  di  non  limitarsi  a poche  esperienze,  ma  di  farne  molte,  giacché  è solo  eoi  gran 
numero  di  esse  che  gli  effetti  di  cause  accidentali  si  smarriscono,  e che  la  verità  del 
fatto  fondamentale  emerge  evidente  e inattaccabile. 

La  neutralizzazione  del  fermento  morbifico  è dunque  possibile  nell' organismo  vivente: 
esso  può  farsi  con  agenti  compatibili  colla  vita. 

XII.  Sebbene  il  principio  morbifico  delle  malattie  catalitiche  si  circondi  ancora  di  miste- 
ro, esso  può  nondimeno  chimicamente  classificarsi;  e da  questo  momento  la  chimica  può 
presentare  mezzi  alti  a rendere  inattiva  la  sua  influenza,  come  sa  rendere  inerti  i 
principj  compresi  in  quella  classe  di  corpi,  che  esercitano  un'’ analoga  influenza  sulla 
trasformazione  della  materia  organica.  Ed  è questo  il  nuovo  fondamento  terapeutico  che 
colle  suddette  ricerche  ed  esperienze  si  vorrebbe  inaugurare. 

Gli  studj  diretti  a conoscere  la  natura  del  fermento  specifico  delle  malattie,  sono  supe- 
riori alle  nostre  forze;  ed  anche  quando  riuscissero  ad  un  risultalo,  il  medico  non  si  trove- 
rebbe che  a metà  del  cammino.  Invece  gli  studj  diretti  a conoscere  ed  usare  gli  agenti  che 
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valgono  a modificare,  frenare,  sospendere  o annullare  l’azione  di  questi  fermenti, 
dei  quali  è noto  il  genere  e non  la  specie,  possono  dare  più  prontamente  un  utile 
risultato  pel  trattamento  delle  malattie.  Possessori  di  questi  mezzi,  noi  potremo  ripetere 
con  Berthelot:  ISoire  puissance  va  plus  loin  que  notre  connaissance ^ e non  saremo  perciò 
meno  soddisfatti. 

Consideriamo  ora  sotto  questo  punto  di  vista  alcune  delle  principali  malattie  in 
cui  la  patologia  trova  ancora  molte  incertezze  e oscurità,  per  le  quali  non  si  è ancora 
potuto  tormolare  un  trattamento  razionale;  vediamo  se  la  dottrina  dei  fermenti  le  ri- 
schiara, e se  le  dimostra  suscettibili  di  cura. 

Febbri  periodiche.  È universalmente  ammesso,  che  esse  debbansi  all’ introduzione  nel- 
r organismo  di  un  miasma,  svolto  da  materie  organiche  in  decomposizione.  Le  ricerche 
di  Boussingault  sull’aria  delle  paludi,  per  non  citar  altri,  v’hanno  dimostrata  la  presenza 
di  una  materia  organica  putrescibile:  le  osservazioni  di  Piria  hanno  messo  fuori  di  dub- 
bio, il  miasma  delle  paludi  non  essere  altrimenti  un  gas,  ma  un  composto  organico  pro- 
veniente da  putrefazione,  il  quale  trovasi  in  uno  stato  attenuato,  fioccoso  o sospeso  nel- 
l’aria, piuttosto  che  discioltovi  (1).  Introdotto  pertanto  questo  fermento  morbifero  nell’or- 
ganismo, vi  produrrà  una  serie  di  perturbamenti  di  diversa  gravezza,  corrispondentemente 
alla  quantità  di  esso,  ed  alle  forze  individuali  del  soggetto  che  l’ha  assorbito.  La  febbre 
che  nasce  è una  lotta  chimica  fra  i sistemi  molecolari  fisiologici  e le  metamorfosi  che 
la  presenza  di  questo  fermento  patogenico  tende  a determinarvi.  E siccome  la  sua  prima 
invasione  avvilisce  ogni  vitale  funzione  come  in  un  attossicamento , e ne  sospende  o 
inceppa  conseguentemente  anche  la  calorificazione,  producendo  il  freddo  febbrile,  cosi 
appena  incominciato  l’intimo  lavorio  molecolare,  la  temperatura  si  innalza,  in  maniera 
affatto  indipendente  da  ogni  causa  esterna  di  perfrigerazione,  ciò  che  costituisce  la 
condizione  morbosa  più  caratteristica  della  febbre,  ossia  il  vero  fervere  della  fermenta- 
zione (2).  1 nuovi  prodotti  di  questo  processo  stimolano  i diversi  organi  cmunlorj,  e 
vengono  eliminati,  in  tutto  o in  parte,  insieme  alla  perspirazione  polmonare  c cutanea,  o 
insieme  alle  mine,  c se  troppo  abbondanti  o riprodotti,  si  accumulano  in  qualche  viscere 
specialmente  incaricato  della  purificazione  del  sangue,  e il  quale  spesso,  trovandosene 
sopraffatto  o sconcertato,  si  altera  e si  ammala  (fegato,  milza).  11  campo  della  febbre 
intermittente  è dapprima  sempre  limitalo  all’albero  sanguigno,  che  è il  primo  a ricettare 
il  principio  di  inquinazione:  donde  i pronunciali  perturbamenti  nella  circolazione  che 
accompagnano  gli  sladj  febbrili.  Ai  visceri  degli  ipocondrj  non  si  propaga  il  dissesto  che 
in  quanto  essi  possono  considerarsi  come  appendici  o golfi  del  sistema  vascolare,  e in 
ogni  caso  la  loro  elaborazione  depurativa  non  avviene  che  più  lardi. 

L’intermittenza  periodica  di  queste  febbri  potrebbe  spiegarsi  nella  stessa  maniera  che 

(2)  Questa  condizione  carallcrislica  delle  febbri, 
consislentc  neW aumenlata  calorificazione , venne 
nettamente  stabilita  dal  prof.  Pignacca,  con  una 
sagacissima  analisi  dei  falli,  nei  suoi  Stuclj  per  ser- 
vire alla  dottrina  delle  febbri.  Pavia,  1852. 


(1)  Rclaz.  dei  lavori  della  sezione  chimica  del  Con- 
gresso di  Napoli  del  1843.  Annali  di  chini.  Voi.  I, 
pag  293.  — «Nelle  malarie,  dice  Bufalini,  si  con- 
tiene un  particolare  principio,  prodotto  dalla  scom- 
posizione di  miste  sostanze  vegetabili  c animali,  » c 
quest’effluvio  è ne’  suoi  effetti  paragonabile  ai  ra- 
pori  putridi  (Opere,  voi.  IV,  pag.  391  ). 


I 


25  - 


si  spiega  la  intermittenza  di  una  fermentazione,  per  esempio  della  vinosa,  per  citare  un 
fenomeno  a tutti  noto,  anche  a rischio  di  fare  una  comparazione  apparentemente  troppo 
grossolana.  Suppongasi  infatti  che  nel  tino  ove  tutto  lo  zucchero  del  mosto  fu  decomposto, 
e la  fermentazione  acquietata,  si  aggiunga  altro  mosto  o zucchero  sul  quale  il  fermento 
residuo  possa  novamente  esercitare  la  sua  azione  catalitica;  cornincerà  un  nuovo  pro- 
cesso fermentativo , e terminerà  quando  avrà  finito  lo  sdoppiamento  della  materia 
fermentescibile.  Si  ha  così  una  specie  di  intermittente  febbre  chimica.  Ora  in  un  indivi- 
duo nel  quale  siasi  introdotto  il  fermento  miasmatico,  suppongasi  che  nel  primo  pa- 
rosismo  siensi  matamorfosati  ì gruppi  organici  di  quei  principj  immediati  dell’economia 
che  vi  si  trovavano  più  disposti,  cosicché  il  residuo  fermento,  per  mancanza  di  mate- 
riale sul  quale  agire,  riesca  inerte;  avrà  luogo  un  intervallo  di  calma,  che  corrisponde 
all’apiressia.  Ma  dopo  un  certo  periodo  di  tempo,  sia  per  l’alimentazione,  sia  per  le 
naturali  assimilazioni  che  avvengono  nei  materiali  organici,  si  sarà  riprodotta  una  nuova 
quantità  di  materia  fermentescibile. Un  nuovo  movimento  molecolare  di  fermentazione  inco- 
mincierà, e si  compirà  regolarmente  come  nel  primo  parosismo.  La  periodicità  degli  accessi 
è naturalmente  regolata  dalla  periodicità  stessa  degli  atti  vitali  di  assimilazione  organica, 
e delle  chimiche  influenze  che  successivamente  preparano  il  fenomeno.  Nell’ intervallo 
di  calma  il  fermento  rimansi  inerte,  mentre  si  accumulano  i corpi  organici  scindibili,  che 
offrono  pascolo  ad  una  nuova  fermentazione,  la  quale  corrisponde  ad  un  nuovo  accesso. 

II  fermento  o la  materia  putrescibile  miasmatica,  assorbita  in  grande  quantità,  produce 
una  specie  di  grave  avvelenamento,  la  ‘perniciosa ^ in  piccolissima  quantità,  un  passeg- 
gierò turbamento,  Vefimera.  Fra  questi  estremi  stanno  le  ordinarie  febbri,  che,  o si  sciol- 
gono da  se,  dopo  alcuni  accessi  (1),  consumandosi  il  residuo  fermento  sotto  normali 
processi  assimilativi;  o ritornano  con  un’ostinazione  proporzionale  sempre  alla  quantità 
del  fermento  morboso  primitivamente  insunto,  se  si  sono  abbandonate  dal  paziente  le 
località  miasmatiche,  o alla  diuturnità  del  soggiorno  nelle  regioni  dal  miasma  infestate. 

Se  ammettiamo  questa  spiegazione,  riescirà  anche  più  facile  il  dare  ragione  dell’azione 
terapeutica  del  chinino  e dell’acido  arsenioso,  riconosciuti  i più  sicuri  rirnedj  delle  feb- 
bri intermittenti.  La  meraviglia  di  trovare  che  queste  due  sostanze,  cosi  diverse  nella 
loro  chimica  natura  e nel  concetto  terapeutico  che  se  n’ erano  formato  i clinici,  stanno 
a pari  nel  vincere  le  febbri  da  miasma  paludoso,  svanisce  quando  ci  faciamo  a conside- 
rare la  potente  virtù  antisettica  di  cui  sono  esse  fornite.  A tutti  è nota  quella  dell’acido 
arsenioso,  per  la  quale  esso  è continuamente  adoperato  dai  tassidermici  c dagli  ana- 
tomici ad  arrestare  la  corruzione  delle  materie  animali,  o impedirne  la  putrefazione. 
Ora  un’azione  analoga  la  spiega  anche  il  chinino  (2). 


(1)  Tertiana  exquisita  in  septem  ad  summum 
circuitibus  judicatur.  Hip.  aphor.  II , S9. 

(2)  Se  bagnasi  un  pezzetto  di  carne  di  vitello 
fresca  con  una  soluzione  di  bisolfato  di  chinina , e 
quindi  si  espone  all’aria,  essa  non  imputridisce, 
ma  si  mantiene  incorrotta , anche  ne’  caldi  giorni 
d’estate,  e passa  a disseccamento  senza  putire,  presso 
a poco  come  se  fosse  stata  preparata  con  una  solu- 
zione di  acido  arsenioso.  Esperienze  comparative 
.sopra  pezzetti  di  carne  del  peso  di  cinquanta  grammi 


circa  ciascuno,  uno  de’ quali  immerso  per  tre  ore 
in  una  soluzione  acquosa  di  due  grammi  di  bisolfato 
di  chinina,  e l’altro  di  dieci  cenligrammi  di  acido 
arsenioso,  indi  esposti  all’aria,  a paro  di  un  terzo 
pezzetto  di  carne  lasciato  senza  preparazione,  dimo- 
strarono che,  mentre  quest’ultimo  in  pochi  giorni 
era  putrido  c verminoso,  gli  altri  due  resistevano 
alla  corruzione , e si  mantenevano  quasi  egualmente 
inodori. 

Due  grammi  di  bisolfato  di  chinina  equipararono 
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II  chinino  e l’acido  arsenioso  guarirebbero  dunque  le  febbri  da  miasma  agendo  sul 
corpo  putrescibile,  divenuto  fermento  morbifero,  e modificandolo  in  maniera  da  renderlo 
inerte.  Il  fomite  miasmatico,  paralizzato  nella  sua  azione  catalitica,  cesserebbe  dal  dar 
luogo  alle  fermentazioni  per  le  quali  avvengono  le  metamorfosi  dei  principj  alterabili 
del  sangue,  e quindi  tutta  la  fenomenologia  febbrile  verrebbe  arrestata.  Nè  sarebbe  dif- 
ficile di  trovar  la  ragione  dell’azione  medicamentosa  antipiretica  più  profonda  e più 
duratura  dell’acido  arsenioso  in  confronto  dei  sali  di  chinina,  considerando  l’organica 
compage  di  questi  ultimi,  che  deve  necessariamente  prestare  minore  stabilità  chimica 
dell’acido  arsenioso;  e quindi  la  ragione  della  pratica,  trovata  ottima  da  alcuni  clinici, 
di  combattere  i primi  accessi  delle  periodiche  col  chinino,  e di  impedirne  le  recidive 
coll’acido  arsenioso. 

Noi  non  vogliamo  ammettere  eon  ciò,  che  tutte  le  virtù  terapeutiche  del  chinino  e 
dell’acido  arsenioso  si  riducano  al  loro  potere  antisettico:  incliniamo  però  a credere,  che 
l’utilità  del  chinino,  anche  in  altre  malattie  periodiche,  che  non  sono  le  genuine  febbri 
da  miasma,  possa  spiegarsi  nella  stessa  guisa. 

Le  febbri  che  accompagnano  certe  suppurazioni,  sopratutto  se  gli  ascessi  sono  aperti 
all’aria;  le  fusioni  tubercolose  dei  polmoni,  le  affezioni  purulente  della  vescica,  o anche 
le  semplici  sue  irritazioni  con  trattenimento  e alterazione  dell’ orina,  presentano  spesso 
una  intermittenza  periodica  assai  distinta.  Essa  potrebbe  ricevere  una  spiegazione  ana- 
loga a quella  data  per  le  intermittenti  da  miasma  paludoso.  In  tutte  queste  contingenze 
infatti  avviene  un  assorbimento,  o un’introduzione  di  una  materia  putrescibile  nel  san- 
gue, la  quale  vi  deve  funzionare  da  particolare  fermento;  e il  tempo  necessario  alle  me- 
tamorfosi catalitiche  che  questo  fermento  determina  sui  materiali  del  sangue,  cd  alla 
loro  eliminazione  più  o meno  perfetta  per  i naturali  emuntorj,  si  avvicenderà  col  tempo 
necessario  per  un  nuovo  accumulamento  dell’infezione,  e così  si  avrà  la  sintomatologia 
di  una  fermentazione  febbrile  intermittente. 

Il  chinino  invocato  in  queste  forme  morbose  giovò  frequentemente,  sebbene  solo  pal- 
liativamente, rinnovandosi  continuamente  anche  sotto  il  suo  corso  l’inquinamento  san- 
guigno; e noi,  per  le  ragioni  più  sopra  addotte,  non  dubitiamo  che  potrebbe  prestare 
beneficj  anche  l’acido  arsenioso  (i). 

il  potere  antisettico  di  dieci  centigrammi  di  acido 
arsenioso,  cioè  presso  a poco  nei  loro  rapporti  po- 
sologici. 

La  polvere  di  china,  e i decotti  di  china  furono 
per  lungo  tempo  usati  anche  dai  chirurghi  sulle 
piaghe  gangrenose  come  antisettici , o come  mezzi 
atti  a correggerne  la  putridità. 

(t)  Relativamente  alla  genesi  della  febbre  inter- 
mittente, non  posso  tralasciare  di  chiamare  l’atten- 
zione sopra  un  fatto  clinico  riferito  da  un  insigne 
patologo,  e che,  preso  a base  di  una  nuova  teorica, 
portò  nuova  confusione  nella  piretologia. 

La  narrazione  fatta  dal  dott.  G.  Giannini  (Delle 
febbri,  toni.  1,  pag.  108.  Milano,  1805)  di  un  caso 
di  febbre  ad  accessi,  risvegliatasi  ripetutamente  in 


un  individuo  per  la  dolorosa  introduzione  del  cate- 
tere in  vescica,  febbre  che  si  sostenne  ogni  volta 
con  parecchi  pronunciati  parosismi,  e che  cedette 
solo  alla  china,  produsse  in  molti  medici  la  persua- 
sione, che  la  sola  meccanica  introduzione  della  si- 
ringa in  vescica  possa  realmente  portare  una 
febbre  intermittente,  e citano  il  caso  narrato  da 
Giannini,  e alcuni  altri  analoghi  di  propria  osser- 
vazione, non  per  rischiarare,  ma  per  dimostrare 
l’oscurità  che  involge  l’etiologia  delle  febbri  inter- 
mittenti. 

Ma  se  bene  si  analizza  il  caso  riferito  da  Giannini, 
e che  ebbe  si  grande  eco,  tosto  si  vede  che  esso 
consiste  in  un  fatto  imperfettamente  osservato,  e 
che,  bene  considerato,  non  fa  che  appoggiare  la  no- 
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Le  febbri  intermittenti  genuine,  o da  miasma  paludoso,  come  le  spurie,  o da  assorbi- 
mento di  altre  materie  inquinanti  il  sangue , riconoscendo  sempre  per  causa  prima  un 
fermento  morbifico  introdottosi  nel  sangue,  potranno  con  vantaggio  essere  trattate  coi 
rimedj  antifermentativi  contenenti  acido  solforoso,  ossia  coi  solfiti.  E come  si  fa  pel  chi- 
nino o per  l’acido  arsenioso,  che  non  si  amministra  se  non  dopo  aver  semplificalo  nel- 
l’organismo le  concomitanze  patologiche,  e sopralutto  averne  tolte  le  complicazioni  con- 
gestive  0 saburrali,  così  ai  solfiti  si  avrà  ricorso  unicamente  allo  scopo  di  neutralizzare 
il  fermento  morbifico  che,  tuttora  attivo,  riprodurrebbe  gli  sconcerti  funzionali  o organici 
che  cogli  altri  mezzi  non  si  tolgono.  La  sostituzione  dei  solfiti  ai  chinacei  avrà  reso  un 
immenso  servigio  ai  poveri  ed  agli  ospizj  di  beneficenza,  a motivo  del  pochissimo  valore 
dei  solfiti,  in  confronto  dei  preparati  di  china:  la  sostituzione  dei  solfiti  all’acido  arse- 
nioso avrà,  in  molti  casi,  il  vantaggio  di  surrogare  un  rimedio  innocente  ad  un  farmaco 
di  pericolosa  energia. 

Nè  può  rinunciarsi  alla  speranza  di  trovare  nei  solfiti,  e sopratutto  negli  iposol- 
fiti, un  mezzo  profilatico  poco  costoso,  e di  sicura  amministrazione,  per  gli  individui 
obbligali  a lavorare  nelle  risaje  o nelle  maremme.  È probabilissimo  che  la  presa  di  po- 
chi grammi  di  iposolfito  sodico  mattina  e sera,  valga  a proteggere  il  sangue  di  questi 
individui,  esposti  al  miasma  delle  paludi,  in  maniera  che  quel  fermento  vi  rimanga 
inattivo,  e non  ne  sviluppi  le  febbri. 

La  febbre  tifoidea  presenta  un’altra  maniera  di  malattia  catalitica,  ossia  da  morbosa 
fermentazione  per  assorbimento  o per  formazione  nel  sangue  di  un  principio  di  corru- 
zione. I pratici  hanno  frequentemente  osservato,  che  la  febbre  tifoidea  comincia  spesso 
colla  forma  di  un’intermittente,  e finisce  non  di  rado  con  essa:  che  offre  lutti  i carat- 
teri di  una  infezione  del  sangue,  nella  quale  sono  da  considerarsi  come  fenomeni  con- 
seguenti, 0 come  complicazioni,  e non  mai  come  cause  proporzionali  o sufficienti 


sira  maniera  di  spiegare  la  genesi  delle  intermittenti. 
Si  tratta  di  un  uomo  di  .50  anni,  ehe  aveva  incomodi 
di  orina,  e che  maneggiando  il  catetere  si  offese 
l’uretra  al  di  là  della  prostata,  in  modo  da  produrre 
dolore  vivissimo  e far  sangue.  Poche  ore  dopo  fu 
colto  da  un  accesso  di  freddo , cui  segui  caldo  e su- 
dore: il  parosismo  si  rinnovò  10  volte,  e non  fu 
vinto  che  colla  china.  Due  anni  dopo  si  rinnovò  lo 
stesso  inconveniente  coi  medesimi  sintomi,  e non  si 
vinsero  gli  accessi  febbrili  che  con  eguale  terapia. 
Finalmente  tre  anni  più  tardi,  maneggiando  con  in- 
solita rozzezza  il  catetere,  produsse  tale  offesa  al- 
l’uretra, che  n’ebbe  una  febbre,  la  quale  acquistò  i 
caratteri  di  una  perniciosa:  vomito,  diarrea,  deli- 
rio, ec.:  «solo a poco  a poco,  dopo  18  parosismi,  la 
violenza  dei  sintomi  andò  scemando,  e l’ammalato, 
ingojate  dosi  affatto  straordinarie  di  china  e d’oppio, 
perfettamente  guari.  « Da  questo  fatto  Giannini  trae 
come  corollario  la  proposizione:  « Una  lesione  locale 
di  nervi  mollo  sensibili  può  produrre  una  febbre  in- 
termittente. » 


Chi  non  vede  che  qui  si  trattava  di  un  uomo  af- 
fetto da  antica  malattia  di  vescica,  con  stringimento 
d’uretra?  Or  bene,  in  questa  vescica  il  catarro,  in- 
sieme alj’ orina,  dovevano  accumularsi  e trattenersi 
ogni  volta,  in  seguito  alla  irritazione  portata  dalla  in- 
conveniente applicazione  del  catetere;  c la  corru- 
zione di  questa  miscela  orinosa  doveva  essere  forte- 
mente accelerata  dal  sangue  sparsovi  per  le  offese 
del  cateterismo.  Che  vuoisi  di  più  per  avere  una 
febbre  dipendente,  non  dal  dolore,  come  voleva 
Giannini,  ma  dal  riassorbimento  di  un’ orina  tratte- 
nuta e passata  a rapida  corruzione?  Gli  accessi  do- 
vevano naturalmente  durare,  finché  non  diveniva 
perfettamente  pervia  l’ uretra  ; la  loro  successiva  di- 
minuzione doveva  essere  in  proporzione  della  quan- 
tità d’ orina  che  la  difilcoltata  emissione  lasciava  in- 
dietro , e del  tempo  che  le  era  concesso  per  corrom- 
persi prima  di  essere  evacuata;  e il  vantaggio  ri- 
riportato dalla  china,  conferma  intieramente  la  no- 
stra spiegazione,  agendo  essa  come  mezzo  antifer- 
mentativo sul  sangue  inquinato. 
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alla  maìaltia,  le  alterazioni  flogistiche,  ulcerative,  gangrerose  dei  varj  tessuti:  e che  gli 
organi  più  frequentemente  compromessi  sono  quelli  che  nello  stato  normale  funzionano 
da  eliminatori,  come  la  cute  ( migliar!,  petecchie),  il  tubo  enterico  (diarree,  dissenterie, 
infiammazioni  follicolari,  ulcerazioni,  ec.).  E che  realmente  nella  febbre  tifoidea  sia  evi- 
dente il  giuoco  di  un  particolare  fermento  morbifero,  il  quale  tende  a scomporre  i ma- 
teriali organici  nel  senso  della  specificità  del  fermento  stesso,  e in  proporzione  della 
quantità  di  esso  insunta,  si  polrebbe  già  dedurre  dall’aspetto  del  sangue,  e dalle  altera- 
zioni che  si  riscontrano  nell’aria  espirala  dal  polmone  e nell’orina  emessa.  Il  sangue  di 
colore  cupo,  lentamente  coagulabile,  o anche  incoagulabile,  e che  passa  rapidamente  a 
putrefazione,  presenta  corpuscoli  sformali,  seghettati  ai  margini,  ossia  colle  modificazioni 
che  assume  il  sangue  quando  viene  mescolato  con  una  certa  quantità  di  ammoniaca. 
L’orina,  esplorala  colla  carta  reattiva,  è neutra  o alcalina,  mentre  allo  stalo  normale  nel- 
l’uomo è sempre  acida.  L’alito,  raccolto  sopra  una  laminella  di  vetro  bagnala  di  acido 
cloridrico,  vi  lascia,  coll’evaporazione,  una  finissima  cristallizzazione  di  sale  ammonia- 
co, visibile  al  microscopio. 

Biffala  diffusione  ammoniacale  nei  tifosi  è spiegabile.  L’ammoniaca  è uno  dei  prodotti 
finali  della  decomposizione,  o dei  successivi  sdoppiamenti  che  le  materie  albuminoidi 
subiscono  nel  processo  di  putrefazione:  l’ammoniaca  è il  prodotto  della  fermentazione 
degli  amidi,  dell’urea,  dell’allantoina,  ec.  E come  trovasi  dell’ammoniaca,  benché  in 
tenue  quantità,  anche  nel  sangue,  nell’alito,  e in  alcune  secrezioni,  durante  lo  stalo  di 
salute,  lo  che  indica  un  piccolo  residuo  delle  metamorfosi  che  fisiologicamente  subi- 
scono i materiali  organici  negli  alti  della  vita*,  così,  una  quantità  eccedente  di  essa 
attesta  una  precipitazione  di  questa  metamorfosi  distruttiva,  operatasi  sotto  l’influenza 

precipitato  disfacimento  o metabolismo  regressivo 
della  fibra  carnea  svitalizzantcsi  in  grembo  allo  stesso 
apparcccbio  muscolare.  Non  duriamo  fatica  a con- 
cepire e credere,  come  e quanto,  per  tele  guisa, 
sotto  a codeste  febbri  di  inquinamento  sanguigno, 
debba  essere  precipitato  il  regresso  distruttivo  della 
fibra  carnea  c della  materia  organica  azotata,  la 
quale  ne  volge  addirittura  e rapidamente  ad  un  pro- 
dotto eremacausico  putrido-colliquativo,  come  ben 
manifestasi  dal  fetore  delle  dejezioni,  delle  orine, 
dei  sudori,  dell’ alito.  Qui  sembrano  sparire  le  gra- 
duazioni intermedie  fisiologiche  del  metabolismo  or- 
ganico; qui  la  scomposizione  della  muscolina  si  com- 
pie rapidamente,  ed  il  tributo  del  suo  sacrificio  si 
riversa  nel  sangue  a passi  già  avanzatissimi  di  col- 
liquazione.  Qui  i tessuti,  non  tutelati  più  dalla  in- 
nervazione cb’è  profondamente  turbata,  soggiac- 
ciono a facili  e pronte  metamorfosi , cui  più  non 
vale  a frenare  l’egida  della  vita.  Ecco  quindi  quella 
sua  fibrina,  che  trovasi  ancora  nel  sangue  dei  tifosi, 
essere  quasi  destituita  della  proprietà  di  contrarsi 
(retrattilità),  formando  il  sangue  che  praticamente 
dai  clinici  diccsi  sciolto,  che  si  rappiglia  in  semi- 


dei fomite  morbifero  che  l’affretta  (t). 

(f)  Siamo  lieti  di  riportare  qui  un  brano  della 
lettera  diretta  dal  dottor  F.  Lussana  a Giusto  Lie- 
big.  Intorno  alla  dottrina  di  Beltrami  sulla  fi- 
brina del  sangue  (Gazzetta  medica  lombarda  N.  10 
1860),  nella  quale  le  idee  che  propugniamo  intorno 
alla  natura  delle  febbri  tifoidee,  sono  già  svolte  con 
lina  lucidità  ed  una  eloquenza,  che  al  suo  infatica- 
bile autore  sinceramente  invidiamo. 

« I patologi,  inspirati  dai  vostri  studj,  o Liebig, 
sui  fenomeni  dell"  economia  vivente  che  hanno  dei 
rapporti  colla  fermentazione  e colla  putrefazione , 
e d’altronde  fortificati  dalle  sperimentali  risultanze 
praticate  da  Quaglino  e Manzolini  coll’injezione  delle 
materie  putride  nel  sangue  degli  animali,  oggigiorno 
convengono  ad  ammettere  per  fattore  patologico  delle 
febbri  tifoidee  una  specie  di  fermentazione  putrida 
dei  materiali  organici-animali,  sotto  l’azione  di  un 
virus  speciale,  che  ne  serve  di  fermento.  E tale  pro- 
cesso putrido-fermentativo  dispiega  sui  materiali  azo- 
tati proteinosi  dell’ economia  (come sulla  muscolina) 
una  efficacia  di  catalisi  sdoppiatricc  ben  più  energica 
e rapida  che  noi  facciano  le  catalisi  isomeriche  fi- 
siologiche, sicché  per  opera  della  prima  si  ha  un 
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Il  tratlamento  razionale  della  febbre  tifoidea  dovrebbe  essere  diretto  a soddisfare  due 
principali  indicazioni;  primo,  neutralizzare  o rendere  inerte  lo  specifico  fermento  mor- 
jìifero  che  produce  l’ avvelenamento  tifico;  secondo,  correggere  l’ eccedenza  alcalino- 
ammoniacale,  che,  in  modo  secondario,  ma  sempre  più  o meno  gravemente,  disturba 
tutte  le  funzioni. 

A soddisfare  alla  prima  indicazione,  che  è la  più  radicale,  i medici  sogliono,  con  un 
certo  profitto,  ricorrere  empiricamente  ai  chinacei,  alla  canfora,  all’acqua  di  catra- 
me, ec. , sostanze  riconosciute  come  antisettiche.  Ma  la  loro  azionerò  spesso  troppo 
debole  a fronte  del  bisogno;  e generalmente  non  giovano  che  nei  casi  leggieri. 

A frenare  il  corso  di  distruzione  della  malattia  non  varrebbe  che  un  rimedio  di  ener- 
gica azione  antifermentativa,  ma  sopportabile  dall’economia  anche  a notevole  dose; 
e questo  è appunto  fornito  dai  solfiti. 

Alla  seconda  indicazione,  cioè  allo  scopo  di  neutralizzare  la  prevalenza  ammoniacale, 
atta  a dar  luogo  a successioni  e complicazioni  morbose  assai  rilevanti,  soccorrono  op- 
portunamente gli  acidi  fissi,  amministrandoli  in  soluzioni  acquose  allungate,  e sotto 
forma  di  limonee.  L’acido  solforico,  l’acido  fosforico,  l’acido  cloridrico,  con  prudenza  e 
insistenza  propinati,  ritorneranno  allo  stato  normale  la  reazione  del  sangue  e degli  umori. 
Gli  acidi  vegetali  tartrico,  citrico  e acetico  non  sono  da  consigliarsi,  perchè,  agendo 
direttamente,  tenderebbero  a disciorre  la  fibrina,  e quindi  aumentare  una  sua  condizione 
patologica;  e perchè,  combusti  nel  processo  respiratorio,  finiscono  a non  lasciare  nel 
sangue  che  acqua  e acido  carbonico,  il  quale  disperdesi  tosto  col  respiro.  L’acido  che 
dovrebbe  riuscire  più  omogeneo  all’ organismo,  esistendo  già  naturalmente  in  grande 
quantità  nelle  ossa  e nei  sali  dell’economia,  è il  fosforico.  Uno  o due  grammi  di 
acido  fosforico  vetroso,  disciolti  in  un  litro  d’acqua,  resa  aggradevole  con  qualche  si- 
roppo  aromatico,  possono  dare  questa  bevanda  medicinale  (4). 


Uuido  coagulo  quasi  appena  uscito  dalla  vena,  c 
eh’ è si  prestamente  putrefacibile.  Intanto  nei  tifosi 
vediamo  aumentata  addirittura  la  quantità  dell’urea 
anche  a principio  del  male  (Sigmund),  ed  aumen- 
tato l’acido  urico  (Becquerel),  c lin  presente  l’ am- 
moniaca libera  o il  carbonato  ammonico  nel  sangue 
c nelle  feci  (Winther),  presente  il  fosfato  ammo- 
nico-raagnesiaco  nelle  orine  (Winther),  c altamente 
impregnata  d’ammoniaca  l’atmosfera,  che  circonda 
codesti  malati,  siccome  voi,  o Liebig,  ci  rivelaste; 
— sostanze  tutte,  le  quali,  mentre  testimoniano 
l’ultima  fase  della  dissoluzione  organica,  ci  com- 
provano eziandio,  che  nelle  febbri  adinarnico-putridc 
ha  luogo  un  caratteristico  e proprio  processo  fer- 
mentativo di  celerissima  dissoluzione  della  musco- 
lina, senza  la  sua  ordinaria  c transitoria  manifesta- 
zione in  forma  di  fibrina  del  sangue,  mostrandosi 
dovunque  tutti  i materiali  organici  precipitosamente 
portati  ad  ultimo  regresso  putrido  nelle  fetenti  escre- 
zioni da  tutti  gli  emuntorj  corporei.  Sotto  un  tale 
ordine  violento  di  cose  non  è più  possibile  trovare 
» l’ordinario  graduato  passaggio  della  muscolina  in 


fibrina  del  sangue;  e se,  nei  casi  di  minore  adina- 
mia, riscontriamo  le  tracce  solite  di  tale  prima  fase 
regressiva,  ella  si  presenta  già  a stadio  ben  avan- 
zato nella  sua  china  dissolutiva  (minore  retrattilità 
della  fibrina , maggiore  coagulabilità  del  sangue  ).  1 
muscoli  si  dileguano,  i tessuti  si  scompongono  ra- 
pidamente, c a colpo  d’ocebio  l’organismo  si  strug- 
ge: il  sangue  non  offre  già  i primi  regressi  di  so- 
stanze ancora  dotate  di  qualche  più  vicino  grado  di 
vitalizzazione,  ossia  di  una  recente  ed  immediata 
dipartenza  dalla  vita,  ma  solamente  c piuttosto 
una  ulteriore  dissoluzione  (acido-urico,  urea,  prin- 
cipj  ammoniacali).  « 

(1)  Non  si  può  senza  ammirazione  ricordare  che 
Giovanni  Iluxbam,  nel  suo  libro  De  Febribus,  (Vc- 
netiis  1772),  già  da  un  secolo  aveva  esposto  un  con- 
cetto patologico  ed  un  trattamento  delle  tifoidee, 
che  coincide  affatto  con  quello  che,  colla  scorta  della 
chimica  e del  microscopio,  ci  parebbe  ora  solo  po- 
tersi concretare.  Egli  infatti,  dopo  avere  stabilito 
che  il  corruplus  globulorum  sanguineorum  status, 
debbasi  ad  una  acrimonia  alcalina , agente  come  il 
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Al  gruppo  delle  febbri  tifoidee  possono  eonsiderarsi  affini  nella  loro  indole  patologica 
parecchie  altre  non  meno  gravi  che  oscure  affezioni  generali,  nelle  quali  è evidente  che 
il  turbamento  simultaneo  delle  funzioni  e l’alteramento  di  molti  organi  e tessuti  hanno 
la  prima  origine  in  un  fermento  eterogeneo  presente  ed  attivo  nel  sangue  (t). 

Le  febbri  da  assorbimento  purulento,  sia  per  ascessi  aperti  all’aria,  sia  per  altri 
modi  di  suppurazione;  le  febbri  da  assorbimento  di  sanie  gangrenosa;  quelle  per  inspi- 
razione di  esalazioni  corrotte  negli  ospedali  affollali  o male  aerali;  le  febbri  che  accom- 
pagnano gli  esantemi  maligni  ed  epidemici  (vajuolo,  scarlattina,  morbillo),  ossia  tutte  le 
varie  pioemie  e septicemie  ^ saranno  pertanto  da  risguardarsi,  al  pari  delle  febbri  da 
miasma  paludoso  e da  fermentazione  tifoidea,  come  altrettante  malattie  catalitiche,  nelle 
quali  la  causa  morbosa  prima  è il  fermento  specifico  inlrodollo  o formatosi  nel  sangue. 

Ma  un  fenomeno  morboso  che  accompagna  i più  gravi  casi  di  inquinamento  sangui- 
gno, e che  caratterizza  l’affezione  che  ne  deriva,  mentre  esso  pure  viene  a conferma 
della  genesi  e natura  delle  malattie  catalitiche  che  propugno,  ci  addila  più  completa- 
mente la  via  da  tenersi  nella  cura  di  queste  affezioni.  L’organo  più  direttamente  offeso, 
o che  prima  degli  altri  sente  questa  alterazione  della  composizione  del  sangue,  è il 
tubo  gastro-enterico,  e la  sintomatologia  che  accompagna  questa  gaslro -enterite  è per 
mollissimi  tratti  simile  a quella  della  febbre  tifoidea.  Numerose  osservazioni  cliniche  sul- 
l’uomo e molle  esperienze  sui  bruii  mettono  questa  proposizione  fuori  di  ogni  dubbio. 

Che  siano  cause  frequentissime  di  gastrite  e gastro-enterite  gli  assorbimenti  fatti  dal- 
l’organismo di  gas  provenienti  da  putrefazione  di  corpi  organici,  dalle  mefilidi  di  luoghi 
affollali,  sopratulto  da  maiali,  e mal  aerali;  che  lo  sia  l’inoculazione  di  sanie  ulcerosa,  gan- 


sal  volatile  e lo  spirito  di  corno  di  cervo,  i quali, 
misti  al  sangue  appena  estratto,  vi  producono  gli 
stessi  effetti  che  vi  porta  la  febbre;  che  il  sangue 
ha  spesso  un  odore  di  orina  fetente;  che  gli  indi- 
vidui sottoposti  per  troppo  lungo  tempo  a cure  al- 
caline 0 saponate,  p.  e.  alla  cura  litontritica  della 
Stephens,  presentano  sintomi  affatto  analoghi  a quelli 
delle  febbri  putride,  raccomanda  come  utilissimi 
rimedj  nelle  febbri  putride  la  corteccia  peruviana, 
c r elisir  vitriolico,  che  sono  appunto  chinino  e 
acido  solforico. 

(1)  Sino  dal  principio  del  1857,  in  una  Prefazione 
al  voi.  XXIV  dei  nostri  Annali  di  chimica  appi,  alla 
medicina,  abbiamo  tentato  di  dimostrare,  che  se  la 
medicina  poteva  attendere  qualche  rilevante  pro- 
gresso, lo  avrebbe  avuto  dall' applicazione  delle  dot- 
trine che  si  andavano  rapidamente  sviluppando  dai 
chimici  intorno  alle  fermentazioni;  e già  accenna- 
vamo a molte  malattie,  che  in  nessuna  altra  ma- 
niera potevano  meglio  spiegarsi  che  comparandole  ad 
atti  di  morbosa  fermentazione  dei  materiali  del  san- 
gue, ed  a correggere  o curare  i quali  non  dispera- 
vamo che  la  chimica  fosse  presto  per  addittare  i 
mezzi. 

Pochi  mesi  dopo,  negli  Annali  univ.  di  medi- 
cina, redatti  dal  dott.  Grifllni  (voi.  CLIX,  p.  241), 


comparve  un’eruditissima  Memoria  del  dott.  Pietro 
Biagiiu,  Intorno  alla  genesi  e alla  cura  in  genere 
dei  morbi  epidemici  e contagiosi , nella  quale  i pro- 
cessi morbosi  di  quelle  malattie  si  assimilavano  in 
tutto  ai  processi  fermentativi.  L’autore  ritiene  pro- 
dotti essenzialmente  da  fermenti , ossia  da  corpi  or- 
ganizzati atti  a riprodursi,  le  malattie  contagiose, 
e da  semplice  infezione  per  miasmi  c successivo 
pervertimento  degli  atti  assimilativi  i morbi  epide- 
mici ; cd  opina  che  le  malattie  da  infezione  pre- 
dispongono alle  contagiose,  e le  precedono,  mino- 
rando la  vitale  resistenza  degli  organismi. 

Riservandoci  a toccare  in  altra  occasione  la  qui- 
stione,  se  un  fermento  sia  essenzialmente  un  essere 
organizzato,  o se  soltanto  da  quello  solo  provenga, 
e possa  essere  anche  semplicemente  un  corpo  orga- 
nico capace  di  esistere  affatto  indipendentemente  dal 
corpo  vivente  che  può  dargli  origine,  noi  ammet- 
tiamo come  una  lucidissima  ed  importante  spiega- 
zione quella  che  il  chiariss.  dott.  Biagini  sviluppa 
sulla  genesi  dei  morbi  epidemici  c contagiosi,  e ne 
felicitiamo  l’autore,  che  concorse  ad  educare  i me- 
dici a questo  modo  di  vedere,  il  quale  ci  avvierà 
senza  dubbio  a più  sicuri  e fortunati  trattamenti  te- 
rapeutici di  quelli  fin  qui  seguiti. 
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grenosa,  del  pus  di  focolaj  marciosi  in  comunicazione  coll’aria,  o di  vajuoli  confluenli,  ec., 
è già  stalo  con  copiosa  erudizione  e con  sagacissime  osservazioni  dimostralo  dal  prof. 
Casorati  fino  dal  4845  (4).  Egli,  dopo  aver  citale  le  sperienze  istituite  alla  scuola  di 
Alfort,  injettando  nelle  vene  dei  cavalli  materie  purulenti  e gangrenose,  con  produzione 
costante  di  gastro-enterite,  concluse:  « 1 miasmi,  se  non  estinguono  repentinamente  la 
vita  per  asfissia,  o per  assideramento  nervoso,  il  che  non  ponno  fare  se  non  per  un 
grado  massimo  di  concentrazione  e di  virulenza,  ed  eccitano  invece  dolore  e febbre,  si 
localizzano  principalmente  sulle  mucose  gastro-enteriche ^ irritandole  e infiammandole 
più  potentemente  del  vino  e dei  cibi  animali.  « 

A confermare  questa  dottrina  noi  richiameremo  gli  interessantissimi  risultati  delle  ri- 
cerche ed  esperienze  intraprese  sui  cani  dai  dottori  A.  Quaglino  e A.  Manzolini  (2).  « La 
prontezza  colla  quale  il  pus  e le  sostanze  putrefatte,  injellate  nelle  vene,  si  gettano  sulla 
mucosa  intestinale,  è veramente  un  fatto  singolare,  e tale  da  richiamare  l’ attenzione 
dei  patologi.  Sembra  (soggiungono  gli  autori),  che  la  particolare  elezione  che  quelle 
sostanze  esercitano  verso  questo  organo,  tenga  in  gran  parte  allo  sforzo  che  fa  la 
natura  onde  eliminare  per  una  pronta  via  i principj  che  sono  eterogenei  all’economia 
animale.  « 

Le  nostre  esperienze  ci  hanno  pienamente  confermati  gli  importanti  corollarj  che 
quei  dotti  medici  milanesi  dedussero  dalle  loro  investigazioni.  In  esse  infatti  constatam- 
mo, come  già  si  accennò  innanzi,  che  le  injezioni  del  pus  fracido,  del  sangue  pu- 
trido, dell’umore  morvoso  nelle  vene  di  cani  sani  ci  produssero  sempre  la  gastro- 
enterite, la  quale  talvolta  era  completa  e cosi  veemente  da  togliere  in  poche  ore  di  vita 
l’animale;  tal  altra,  men  intensa  o limitata  a grandi  tratti  del  tubo  intestinale,  induceva 
una  febbre  con  stupore  e dissenteria,  e quindi  la  morte. 

La  sezione  del  cane  morto  poche  ore  dopo  l’injezionc,  mostrava  tutta  la  pagina  mu- 
cosa del  ventricolo  e delle  intestina  intensamente  injeltala,  spesso  ecchimotica  e sangui- 
nolenta: se  il  cane  veniva  ucciso  durante  la  malattia,  la  medesima  diffusione  flogistica  più 
0 meno  grave,  e coi  suoi  esiti  variamente  avanzali,  era  del  pari  visibile  su  lutto  l’appa- 
ralo gastro-enterico.  Anche  i polmoni  davano  segno  di  aver  sentilo  l’inquinamento  del 
sangue;  giacché  vi  apparivano  dei  piccoli  focolaj  apoplclici,  del  diametro  di  uno  a tre 
0 quattro  millimetri,  nel  eentro  de’  quali,  a malattia  avanzata,  spesso  si  scorgeva  un 
punto-bianco  di  fusione  purulenta.  11  sangue  dei  grossi  vasi  e delle  cavità  destre  del 
cuore,  si  trovò  sempre  nero  e liquido. 

A segnare  più  evidentemente  la  strada  seguila  dai  materiali  morbosi  prodottisi  nelle 
malattie  catalitiche,  e chiarire  il  loro  modo  di  localizzare  le  alterazioni  nei  tessuti,  ci 
sembra  venire  opportuno  il  risultato  degli  sludj  del  dottor  Treilz  Sulle  affezioni  ure- 
miche delle  intestina^  che  può  riassumersi  come  segue: 

Tulle  le  volte  che  la  secrezione  orinaria  è soppressa,  le  niaterie  escrementizie,  e so- 
pralutlo  l’urea,  si  aceumulano  nel  sangue;  l’urea  passa  dal  sangue  in  tutte  le  secrezioni 
deir  economia,  e viene  principalmente  eliminata  dalla  mucosa  intestinale.  L’urea  versala 

(1)  Annali  universali  di  medicina.  Voi.  CXXVllI, 
pag.  449. 


(1)  Gazzetta  med.  lomb.  TomoIV,  pag.  64  a 70, 
sull’eziologia  dei  morbi  lifosi  esantematici.. 
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nel  tubo  digerente  si  trasforma  sempre  in  carbonato  di  ammoniaca,  che  produce  irrita- 
zione, flemmasia,  rammollimento,  mortificazione  e distruzione  dissenterica  delle  tuni- 
che intestinali.  Il  riassorbimento  dell’ammoniaca  contenuta  nelle  intestina,  e non  eva- 
cuata, dà  luogo  ad  un  attossicamento  ammoniacale  del  sangue,  simile  a quello  prodotto 
dall’assorbimento  diretto  di  un’ orina  ammoniacale  trattenuta.  Quest’alterazione  del  san- 
gue è causa  di  gravi  accidenti  solo  nei  casi  in  cui  esista  un  ostacolo  all’eliminazione 
per  mezzo  degli  emuntorj  naturali  (4). 

La  nosologia  generale  di  una  malattia  catalitica  potrebbe  dunque  riepilogarsi  così: 
fermento  morbifico  introdotto  nel  sangue,  o in  esso  formatosi;  azione  trasformatrice  di 
questo  fermento  sui  materiali  alterabili  del  sangue;  conato  dell’organismo  ad  espellere 
le  materie  inquinanti  il  sangue  (fermento  c suoi  prodotti)  per  le  vie  più  pronte  (mucosa 
gastro-enterica,  mucosa  polmonare,  pelle,  ec.);  irritazione,  iperemia,  flogosi  degli  or- 
gani sui  quali  si  radunano  i materiali  di  inquinazione  per  essere  eliminati  ; sintomi 
di  attossicamento  generale  più  o meno  apparente,  o complicato  da  irritazioni  e da  flo- 
gosi locali. 

Consegue  da  tutto  ciò , che  il  trattamento  delle  malattie  catalitiche  non  potrà  es- 
sere affatto  chimico,  se  non  allorché  si  diriga  a proteggere  il  sangue  dall’azione  dei  fer- 
menti morbiferi  (profilassi),  o a neutralizzarne  gli  immediati  effetti,  quando  essi  vi  hanno 
già  incoate  delle  fermentazioni  (cura);  e che  dovrà  essere  tutto  medico  o clinico  quando 
intenda  a minorare  o rimovere  gli  sconcerti  avvenuti  negli  organi,  in  causa  del  giuoco 
di  quelle  nocive  potenze. 

La  somministrazione  dei  rimedj  antifermentativi  non  escluderà  nè  contraddirà  il  trat- 
tamento antiflogistico  più  o meno  attivo,  secondo  che  verrà  richiesto  dall’entità  delle 
irritazioni  o delle  flogosi,  che  gli  effetti  delle  fermentazioni  possono  indurre  ne’varj  or- 
gani e visceri.  Nè  lo  stato  di  irritazione  o di  flogosi  delle  intestina  dovrà  renderci  ti- 
midi nell’ uso  dei  solfiti,  considerando  che  essi  non  arrecano  localmente  alcuna  stimola- 
zione, come  dimostrarono  le  sperienze  sui  cani  (2);  c che  la  loro  irritazione  o flogosi 


(1)  Flaudin  e Danger,  nelle  loro  ricerche  tossico- 
logiche relative  agli  avvelenamenti  saturnini,  dimo- 
strarono che  l’elemento  tossico  viene  in  particolar 
modo  esalato  dal  tubo  digestivo  per  una  maniera  di 
perspirazione  insensibile,  c quindi  rejetto  col  vomito, 
col  sccccsso,  0 ripigliato  dal  sistema  della  vena  porta, 
come  se  fosse  stato  primitivamente  introdotto  nello 
stomaco  (Acad.  des  selene,  de  Paris,  29  fcb.  1844). 

De  Castelnau  c Ducrest,  nelle  loro  sperienze  Sur 
la  fonnation  des  abcés  miiWples  (Mem.  de  l’Acad. 
de  med.  Tom.  XII.  184G),  osservarono  che  l’inje- 
zione  del  mercurio  metallico  nelle  vene  dei  cani, 
oltre  allo  spandersi  in  tutti  i capillari  del  polmone 
c del  fegato,  veniva  a trasudare  alla  superficie  delle 
intestina,  e buona  parte  di  esso  si  raccoglieva  nelle 
feci.  Quest’ultimo  fenomeno  venne  osservato  anche 
da  Gaspard  in  due  esperienze.  Cesi  un  fall  doni 
on  n‘a  pas,  jusqu'à  présenl,  domié  d’explicalion 
satis falsante,  dicono  gli  autori  della  Memoria  dianzi 


citata  (pag.  HO);  a noi  sembra  al  contrario  così 
in  accordo  con  tutti  gli  altri  fatti  addotti,  da  suggel- 
larne completamente  la  spiegazione. 

(2)  E possiamo  anche  aggiungere  sull’uomo.  In 
molti  casi  di  esantemi  c di  impetigini,  non  che 
in  tre  casi  gravi  di  febbre  tifoidea,  ho  già  fatto  uso 
largamente  dei  solfiti  di  magnesia  e di  soda,  c con 
successo,  fino  a 10  c 14  grammi  al  giorno;  nè  gli 
ammalati  ebbero  a risentirne  il  menomo  sconcerto, 
cioè  non  peso  allo  stomaco,  non  rinvi!  nidorosi,  non 
dcjezioni  di  ventre  più  frequenti,  o doglie  intesti- 
nali di  sorta.  In  uno  di  questi  casi , che  fra  gli  altri 
sintomi  presentava  evacuazioni  liquide  c flatulenze 
di  ventre  di  odore  cadaverico  insopportabile,  la  pro- 
pinazionc  dei  solfiti  modificò  nel  lasso  di  poche  ore 
la  natura  di  questi  escrementi,  al  punto  da  renderli 
quasi  inodori.  — Ma  dei  casi  di  clinica  umana  nei 
quali  l’uso  dei  solfiti  fu  constatato  utile,  terremo 
discorso  in  altra  occasione. 
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è dovuta  appunto  ai  materiali  provenienti  dalle  morbose  fermentazioni,  rejetli  in  via 
eliminaliva  sulle  mucose  intestinali.  Una  parte  adunque  dei  solfiti  propinati,  assorbita 
in  circolo,  modicberà  il  sangue,  mentre  quella  che  agirà  sulle  sostanze  contenute  nelle 
intestina,  ne  modificherà  favorevolmente  la  natura,  e le  renderà  meno  infeste  (t). 

La  febbre  puerperale,  avvenga  coi  fenomeni  di  pioemia  o s’accompagni  solo  a pertur- 
bamenti nella  circolazione,  ad  edemi  acuii  e ad  ecclampsie,  deve  considerarsi  anch^essa 
come  una  maniera  di  malattia  catalitica.  Nel  primo  caso  i guasti  all’apparato  genitale  e 
rassorbimenlo  purulento,  danno  sufficiente  ragione  ad  un’  infezione  fermentativa  del  san- 
gue, e i sintomi  tifoidei  prevaieranno:  nel  secondo  caso  lo  zucchero  di  latte,  che  per  la 
secrezione  mammaria  soppressa  si  accumula  nel  sangue,  col  fermentare  si  converte  in 
acido  lattico  (2),  e determina  una  coagulazione  fibrinosa  più  o meno  estesa  nell’albero 
circolatorio,  e i successivi  disordini  che  gli  emboli  ostruenti  debbono  portare  nell’eco- 
nomia, a norma  del  luogo  ove  si  formano,  o vengono  trascinali  (3). 

Tulli  i pratici  infatti  convengono,  che,  nella  prima  forma  della  febbre  puerperale,  tolte 
le  complicazioni  iperemiche,  ove  esistano,  è il  chinino  che  presta  i più  validi  soccorsi; 
e nella  seconda  forma  il  prof.  Giordano  ha  esperimentalmenle  constatala  l’utilità  dell’uso 
generoso  e continualo  degli  alcalini  (bicarbonato  di  soda,  magnesia,  carbonato  e acetato 
di  ammoniaca,  ammoniaca  pura  diluita  nell’acqua),  sì  internamente  che  esternamente 
sulle  parti  sofferenti  dagli  stagnamenti  sanguigni,  allo  scopo  sopralulto  di  disciogliere  i 
concrementi  fibrinosi  formatisi. 

In  ambedue  le  forme  della  febbre  puerperale  ha  luogo  un  inquinamento  sanguigno, 
ora  da  un  fermento  putrescibile,  ora  dagli  elementi  lattei  alterati,  ora  da  entrambe 


(1)  L’acutissimo  patologo  doti.  Gio.  Franceschi 
nella  sua  dissertazione  sugli  Anatomi-pntologisti 
(Fano,  tip. Lana,  1861),  convenendo  in  genere  con 
queste  vedute,  mi  fa  la  domanda:  «Il  sangue  de’ 
febbricitanti  fermenta  per  fermentare,  o afìlnchè 
fermentando  possa  sceverarsi  dai  principj  fermenti- 
feri, e tornare  in  possesso,  compiuta  la  fermenta- 
zione, della  propria  integrità?  0,  a dirla  in  altri 
termini:  la  febbre  è una  fermentazione  chimica,  o 
una  fermentazione  chimica  vitale?  » 

Colle  osservazioni  sopra  accennate , crediamo  di 
avere  risposto.  Il  fermento  sarebbe  la  potenza  mor- 
bifica  primitiva;  i materiali  fermentescibili  del  san- 
gue gli  offrirebbero  pascolo  alla  sua  funzione  chi- 
mica. 11  complesso  poi  dei  deviamenti  dallo  stato 
normale,  avverati  nel  sangue  c nei  tessuti  che  ne 
vivono,  costituisce  la  causa  dei  perturbamenti  fun- 
zionali c organici  che  formano  la  malattia,  c che 
vogliono  essere  curati  come  tali. 

Da  queste  osservazioni  apparirà  del  pari , come 
non  possiamo  essere  che  parzialmente  d’ accordo 
coi  precetti  del  prof.  Francesco  Casorati,  laddove 
disse:  « Il  trattamento  del  tifo  e delle  febbri  ti- 
foidee si  debbo  desumere  dalle  affezioni  degli  or- 


gani indicati  dai  sintomi  o dall’esame  fisico,  e non 

già  dalla  specialità  della  causa la  quale  o si 

ignora,  o non  esiste  più,  o è tale  che  non  sappiamo 
nè  dove,  nè  come  si  possa  da  noi  assalire,  distrug- 
gere 0 eliminare  » (Gazz.  med.  lomb.,  Tom.  IV, 
pag.  132). 

(2)  È una  fermentazione  per  idratazione:  eccone 
la  formola; 

C’2H'»  O'i  + HO  — aC6H6  0« 

zucchero  di  latte  acqua  ac.  lattico 
Molle  osservazioni  dimostrerebbero  che  realmente 
nel  sangue  delle  puerpere  s’accumula  lo  zucchero 
di  latte.  Bernard  trovò  zucchero  di  latte  nell’orma 
di  una  puerpera  che  ebbe  ccclampsia  durante  il  par- 
to, e che,  malgrado  avesse  turgide  le  mammelle,  non 
allattava  {Lecons de  Physiol. , semestre  d’hiv.  1854- 
55,  pag.  427).  Zuccaro  nelle  orine  delle  puerpere 
trovarono  del  pari  Blot,  Moulin  e Kiersten  {Medie. 
Wochenschrift,  N.  19  e 20,  anno  1858). 

(3)  Vedasi  su  quest’argomento  la  Memoria  del 
prof.  Se.  Giordano,  Sulla  causa  della  febbre  puer- 
perale. Torino,  1860;  e gli  Annali  di  Chimica  appi, 
alla  med.,  Voi.  XXX,  pag.  188. 
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queste  cause,  giacche  la  presenza  delia  materia  purulenta  nel  sangue  può  benissimo  fun- 
zionare da  fermento  sullo  zucchero  di  latte  che  vi  si  trova  accumulalo,  e il  quale  senza 
(li  esso  avrebbe  potuto  passare  innocentemente  per  le  vie  recremenlizie,  o in  qualche 
maniera  metamorfosarsi  più  fisiologicamente. 

l rinicdj  antifermentativi  sarebbero  dunque  da  consigliarsi  come  base  della  cura;  ma 
come  nella  prevalente  forma  tifoidea,  a togliere  i fenomeni  secondar]  dovuti  allo  sdoppia- 
mento degli  amidi,  potrebbero  le  bevande  eie  lozioni  ad  acidi  minerali  avere  una  secon- 
daria indicazione;  cosi  nella  forma  coagulativa  ed  embolica,  a prevenire  e ridisciorre  i 
grumi  fibrinosi  stali  precipitali  dall’acido  lallico  entro  i vasi,  gioverà,  quale  ausiliario, 
l’uso  degli  alcalini  si  all’ interno,  che  sulle  località  affette. 

La  febbì'e  reumatica  e il  reumatismo  acuto  sono  dai  più  oculati  medici  riguardali  come 
affezioni  ffogisliche  del  sistema  vascolare.  La  irritazione  dell’endocardio  c dell’interna 
membrana  dei  vasi  arteriosi  non  può,  infatti,  esservi  più  palese.  A malgrado  di  questo 
concetto,  i medici  nell’andamento  di  questa  febbre  osservano  delle  circostanze,  che  pro- 
vano differire  essa  dalle  flogosi  legittime,  non  solo  pel  modo  di  cominciare  e di  termi- 
nare, ma  anche  per  i soccorsi  terapeutici  che  lungo  il  suo  corso  richiede.  Frequente- 
mente queste  febbri  cominciano  colla  forma  di  un’intermittente,  c terminano  con  accessi 
periodici,  che  si  vincono  col  chinino. 

Le  cause  che  ordinariamente  danno  origine  a queste  febbri,  si  avvicinano  nella  loro 
indole,  sotto  alcuni  aspetti,  a quelle  che  producono  le  inlermillcnli  da  palude.  All’azione 
del  freddo  e dell’ umido,  alle  brusche  perfrigerazioni  del  corpo  estuante,  con  grande 
probabilità  si  associò  anche  l’assorbimento  di  qualche  fermento  nocivo,  o,  in  causa  delle 
soppresse  secrezioni  ed  escrezioni,  viene  trattenuto  nell’organismo  qualche  materiale  di 
eliminazione. 

Uno  dei  principali  fattori  morbosi  in  ({uesla  malattia  sembra  la  formazione  di  un’ecce- 
dente copia  di  acido  lattico  nel  sangue.  Il  glucoso  che  producesi  coslanlemenle  nella  con- 
dizione fisiologica  dell’ organismo,  c che  nell’apparecchio  respiratorio  viene  combusto 
e risolto  in  acqua  e acido  carbonico,  verrebbe  per  una  fermentazione  isomerica  convertito 
in  acido  lallico;  ed  un’eguale  trasformazione  lattica  subiscono  probabilmente  anche 
altri  materiali  immediati  del  sangue. 

Le  belle  sperienze  da  Richardson  eseguile  sui  cani,  che  egli  riuscì  a rendere  maiali  di 
endocardite  e di  artrite  colla  sola  introduzione  nel  loro  organismo,  per  mezzo  di  inje- 
zioni  nel  periloneo»,  di  una  notevole  quantità  di  aeido  lallico  (4),  fornirebbero  un  grande 
appoggio  a quest’induzione.  L’eecedenza  di  acidità  nell’ orina  di  questi  maiali,  che  i 
medici  da  tempo  distinguono  col  nome  di  orine  reumatiche,  perchè  cariche  di  acido 
urico  e rosacico,  i quali  producono  caratteristiche  ipostasi;  la  difficoltà  di  mutarle  an- 
che coir  amministrazione  di  forti  dosi  di  sostanze  alcaline,  cioè  colla  dose  doppia  o tripla 
di  bicarbonato  di  soda  o di  potassa,  che  basterebbe  a renderle  neutre  o alcaline  nello 


(i)  Annali  di  chini,  appi,  alla  med.  Voi.  XXIX, 
pag.  37. 

L’endocardite  frequentemente  osservata  nelle  feb- 
bri puerperali  di  Virrchow,  con  mancanza  di  lesioni 
al  sistema  genitale,  e per  la  quale  ne  veniva  guasta 


la  valvola  mitrale,  e tra.scinala  a lembi  nel  sistema 
circolatorio,  potrebbe  facilmente  spiegarsi  ammet- 
tendo questa  eccedente  formazione  di  acido  lattico. 
(Union  méd.,  mai  1860). 
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stalo  ordinario,  dimostrano  chiaramente,  il  sangue,  e gli  umori  che  ne  dipendono,  trovarsi 
più  del  normale  caricati  del  principio  acido. 

Nè  la  genesi  di  una  quantità  di  acido  lattico  superiore  a quella  che  fisiologicamente 
si  forma  nell’organismo,  troverebbe  difficile  spiegazione,  ammettendo  che  ad  originare  la 
febbre  reumatica  vengano  introdotti  dalfeslerno  fermenti  specifici,  oppure  die  gli  stessi 
principj  albuminoidi  del  sangue  subiscano,  nelle  circostanze  in  cui  la  malattia  si  svilup- 
pa, una  particolare  alterazione,  per  la  quale  acquistino  le  proprietà  di  un  fermento,  che 
agendo  sullo  zucchero  animale,  su!  grasso  o sugli  altri  materiali  organici  atti  a trasfor- 
marsi in  acido  lattico,  ne  aumenti  morbosamente  la  produzione,  e porti  nell’albero  cir- 
colatorio, e nei  visceri  che  ne  dipendono,  le  perturbazioni  caratteristiche  di  questa  febbre. 

La  cotenna  che  il  sangue  assai  sovente  presenta  alla  e lardacea  in  questa  malattia,  e 
che  accenna  evidentemente  all’iperinosi,  devesi  in  gran  parte  alla  saturazione  che  per 
r aumentala  formazione  aeida  subiscono  gli  alcali  naturalmente  solventi  la  fibrina  (soda 
e ammoniaca),  per  cui  la  parte  che  di  essa  tende  a consolidarsi  sarà  tanto  maggiore, 
quanto  minore  fu  osservata  in  una  condizione  chimica  opposta,  cioè  nella  sopralcalinilà 
del  sangue  de’  tifosi. 

11  fermento  morboso  delle  reumatiche  non  sarebbe  di  natura  settica,  ma  atto  sempli- 
cemente a modificare  o scindere  alcuni  composti  organici,  copulali  in  modo  da  averne 
acidi,  che,  saturando  nel  sangue  gli  alcali  naturali,  tendono  a fare  liberi  degli  acidi  che, 
nella  condizione  fisiologica,  si  troverebbero  sempre  allo  stato  di  sali  alcalini. 

11  trattamento  antiflogistico  generale  può  di  rado  risparmiarsi  nella  cura  delle  febbri 
reumatiche’,  e lo  si  impiega  allo  scopo  di  vincere  la  condizione  irritativa  de’ vasi  sanguigni 
stimolati  da  insoliti  contenuti.  Ma  i pratici  saviamente  osservarono,  che  revacuazionc 
sanguigna  vi  è meno  sopportata,  e quindi  meno  indicala,  che  in  una  flogosi  franca. 

L’uso  del  bicarbonato  di  soda  a larga  mano,  cioè  di  un  grammo  ogni  una  o due  ore, 
è il  migliore  e il  più  comodo  farmaco  alcalino  in  questa  circostanza.  Fra  i purgativi 
vorranno  essere  preferiti  il  tartrato  di  soda  (sale  di  Seignelle)  e il  bitarlrato  potassico 
(cremore  di  tartaro),  giacché  è nolo  che  per  l’ossidazione  respiratoria  gli  acidi  vegetali 
di  questi  sali  vengono  combusti,  e passano  nell’ orina  sotto  forma  di  carbonaii  alcalini. 

Devonsi  contemporaneamente  evitare  nel  regime  le  sostanze  ebe  facilmente  Iramutansi 
in  acido  lattico,  come  gli  zuccheri,  le  fecule,  il  latte,  e sostituire,  alle  solile  bevande  con 
siroppi  0 conserve,  le  acque  di  Sellz  e le  gasose  alcaline  (soda-water)  (4). 

Non  vuoisi  però  dimenticare  che,  come  la  deplezione  sanguigna  può  misurare  il  turba- 
mento vascolare,  e gli  alcalini  togliere  gli  immediati  effetti  della  fermentazione  reuma- 
tica, la  causa  morbosa  prima  sta  in  un  fermento  specifico.  La  sua  indole  poco  maligna,  per 


(1)  Noi  abbiamo  più  volte,  nelle  gagliarde  febbri 
reumatiche  e artritiche,  con  polsi  validi,  ardore 
generale,  c calda  tumidezza  delle  articolazioni  cosi 
pronunciati,  che  avrebbero  invitato  all’ evacuazione 
di  sangue  qualunque  più  sobrio  pratico,  sostituito 
alla  lancetta  l’uso  esclusivo  e insistente  delle  be- 
vande alcaline,  e col  miglior  successo.  Ci  era  guida 
nella  dose  la  esplorazione  delle  orine,  falla  colle 


cartoline  tinte  di  tornasole  o arrossate;  c appena 
queste  indicavano  le  orine  essersi  fatte  neutre  o alca- 
line , si  sospendeva  il  farmaco , per  ripigliarlo  quando 
esse  ricomparivano  acide.  Oltre  alla  più  pronta  gua- 
rigione della  malattia,  per  il  nessuno  spoglianicnto 
sanguigno,  osservammo  che  questo  trattamento  la- 
sciava assai  minore  disposizione  alle  recidive,  dcl- 
r ordinaria  terapia  evacuante  e iposlenizzante. 
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cui  i processi  assimilativi  dell’organismo  spesso  bastano  a soggiogarla,  non  debbono 
trattenerci,  nei  casi  gravi,  refrattarj  o recidivi,  di  ricorrere  ai  rimedj  antifermentativi. 

Ad  incoraggiare  l’ amministrazione  dei  solfiti,  anche  nei  casi  di  flogosi  decise,  diremo 
che  la  loro  azione  riducente  e disossidante  potrebbe  tornare  preziosa  in  tutte  le  malattie 
nelle  quali  ammettesi  dai  patologi  una  soprossidazione  dei  materiali  del  sangue.  Polendo 
venire  amministrali  a larga  dose,  senza  alcun  inconveniente,  ed  essendo  alcuni  di 
essi,  per  es.,  il  solfito  di  magnesia,  ricchissimi  di  acido  solforoso,  cosicché  ad  ogni  cinque 
grammi  di  sale  corrisponde  più  di  un  litro  di  gas  acido  solforoso  puro,  non  è dubbio  che 
il  loro  effetto  riducente  possa  essere  assai  notevole.  Ed  in  tale  caso  essi  riuscirebbero 
i più  diretti  ed  attivi  antiflogistici,  massime  nelle  affezioni  in  cui  la  proteina  nor- 
male del  sangue  passa  allo  stalo  di  biossiproleina  e Iriossiproteina,  la  quale,  secondo  gli 
studj  di  Mulder  (1),  sarebbe  la  causa  dello  sviluppo  dei  fenomeni  flogistici,  cioè  della 
febbre,  della  cotenna  nel  sangue,  e di  tutti  gli  essudamenli  plastici  che  avvengono  nelle 
infiammazioni. 

Esantemi.  Gli  esantemi  acuti,  le  risipole,  gli  ellimi,  non  sono  flogosi  franche,  ma 
irritazioni  eliminative,  determinate  da  una  fermentazione  sanguigna  per  un  virus  con- 
tagioso introdotto  nel  sangue,  o per  un  altro  principio  di  natura  eterogenea  all’orga- 
nismo, e allo  a determinare  in  alcuni  principj  del  sangue  una  scomposizione,  che  la 
cute  0 le  mucose  gastro-enteriche  si  sforzano  di  limitare  o di  togliere,  eliminandone  gli 
eterogenei  prodotti.  Tutte  le  volte  che  il  fermento  esantematico  sarà  in  eccesso,  o le 
forze  dell’individuo  insufficienti  all’eliminazione,  si  avranno  sintomi  di  malignità  o di 
atassia;  ed  c allora  che  il  trattamento  antifermentativo  coi  solfiti  potrà  prestare  i più 
grandi  servigi.  Oltreché  si  può  invocare  ({ueslo  trattamento  come  profilattico,  onde 
preservare  dal  male  gli  individui  esposti  all’azione  dei  principii  contagiosi  (medici,  in- 
fermieri, persone  della  famiglia  del  malato,  ec.),  i solfili  si  potranno  fare  intervenire 
nella  cura , insieme  agli  altri  comuni  soccorsi , per  regolare  1’  andamento  dell’  affe- 
zione, ossia  per  mantenere  la  fermentazione  esantematica  entro  i confini  facilmente 
superabili  dalle  naturali  forze  del  malato. 

Dartì'osi.  Nelle  malattie  catalitiche  non  febbrili,  noi  vorremmo  comprendere  anche  le 
affezioni  che  si  manifestano  all’ esterno  del  corpo  sotto  forma  di  vescicole,  di  papule, 
di  pustole,  di  furoncoli,  di  ascessuli,  di  impetigini,  di  erpeti  o di  altre  defedazioni  cu- 
tanee, che  gli  antichi  attribuivano  ad  acrimonie  umorali.  11  volgo  di  quasi  tutte  le  na- 
zioni ha  consacrato  con  un  nome  il  concetto  che  unirebbe  tutte  queste  affezioni  in  un 
gruppo,  a malgrado  che  i medici  abbiano  costantemente  rifiutato,  come  antiscientifiche, 
queste  denominazioni.  Da  noi  tutti  sanno  cosa  si  intenda  per  sa/so^  dai  Francesi  cosa  vogliasi 
per  dartres,  dai  Tedeschi  per  sc/i«r/e,  ec.  Non  sono  le  forme  cutanee  della  scrofola,  o della 
sifilide,  ma  è l’altra  famiglia  di  affezioni  che  Bazin  raccolse  saggiamente  sotto  il  nome 
di  erpetidij  e delle  quali  il  distinguere  le  varietà,  come  altrettante  entità  morbose,  non 
è che  un  imbarazzare  la  terapeutica. 

{i)'MLLDE\\,Suli'esisleìiza  deyti  ossidi  di  proteina  ìiel  sangue.  Annali  universali  di  Medicina,  gcnnajol845, 
voi.  CXll,  pag.  150. 
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Alterazioni  svariale,  ina  circoseritte  alla  nutrizione  e alle  secrezioni  di  singoli  tessuti 
dell’organismo,  hanno  spesso  evidentemente  per  unica  causa  la  presenza  di  un  partico- 
lare fomite  morbifero,  il  quale  modificando  la  metamorfosi  normale  dei  principj  organici, 
accumula  nel  corpo  composti  guasti  o eterogenei.  Non  espulsi  intieramente  per  le  vie 
escrementizie  ordinarie,  essi  fannosi  strada  all’ esterno  per  la  pelle,  e quando  essa  vi  è 
contrastata,  per  le  membrane  mucose  gastro-enteriche,  o bronco-polmonari,  irritando 
più  0 meno  quelle  membrane,  vicariamente,  o meglio,  forzatamente  incaricale  di  quelle 
depurazioni. 

Lontani  egualmente  dal  disconoscere  il  fondo  specifico  di  queste  malattie,  come  dal 
ridurle  tirannicamente  a semplici  varietà  di  forme  flogistiche,  noi  amiamo  considerarle 
siccome  di  indole  catalitica,  ossia  generate  da  un  particolare  fermento  morbifico,  di 
natura  assai  più  benigna  o domabile  di  quello  che  produce  le  altre  affezioni  febbrili 
fin  qui  contemplate. 

La  mobilità  di  queste  forme  morbose  da  una  regione  all’altra  del  corpo;  la  loro 
retrocessione  e ricomparsa;  la  recrudescenza  ad  epoche  determinate,  c sopratulto 
nella  primavera;  la  connessione  coi  disordini  nel  regime,  e con  tulle  le  cause  che 
turbano  la  regolare  riparazione  dei  tessuti;  il  trapasso  gentilizio,  ec. , ci  sembrano 
altrettanti  argomenti  che  appoggiano  il  concetto  di  affezioni  derivate  da  un  inquinamento  * 
del  sangue. 

I cibi  malsani,  le  alterate  digestioni  per  patemi  d’animo,  per  immodiche  fatiche  o per 
slravizj,  sono  cause  frequentissime  di  morbi  cutanei,  come  lo  sono  del  pari  l’inalazione 
di  putride  esalazioni,  la  respirazione  in  aria  affollala  o mal  rinnovala,  ec.  Chi  non  ram- 
menta l’epidemia  furoiicolare  che  dominò  nel  Milanese  dopo  le  ballaglic  di  Magenta  e 
Melegnano  nell’’ estate  del  4859,  in  seguito  alle  quali,  mentre  molli  cadaveri  restarono 
superficialmente  sepolti  nelle  nostre  campagne,  esalando  all’aria  corrotte  emanazioni, 
contemporaneamente  migliaja  di  piagati  e di  tifosi  si  accumularono  nei  nostri  spedali? 

La  nostra  atmosfera  in  quell’estate  doveva  per  conseguenza  contenere  molli  germi 
corruzione,  che,  più  o meno  assorbiti  dagli  individui  ai  quali  essa  li  trasportava,  pro- 
ducevano varie  gradazioni  di  morbose  fermentazioni,  e a norma  delle  individualità, 
e della  quantità  di  causa  agente,  ne.  alteravano  la  salute  con  furoncoli,  favi.  Pignoli, 
paterecci,  ec.,  i quali  realmente  non  erano  che  maniere  più  o meno  imperfette  di  natu- 
rale elimim\zione  dei  guasti  principj  formatisi  nel  sangue. 

La  natura  fermentativa  delle  darlrosi  è del  pari  confermata  dall’indole  de’rimedj  che 
l’esperienza  dimostrò  più  atti  a vincerle.  Lo  zolfo  e la  salsapariglia,  l’arsenico,  e le 
rispettive  preparazioni,  sono  infatti  le  sostanze  terapeutiche  che  da  tempo  la  medicina 
trova  utilissime  in  queste  forme  morbose.  Vediamo  partitamente  come  agiscano  questi 
rimedj. 

Lo  zolfo  non  agisce  che  in  quanto  può  trasformarsi  in  acido  solforoso,  e come  tale 
permeare  nel  sangue,  e medicare  le  locali  eremacausie.  Chi  prende  zolfo  s’accorge  tosto 
che  nelle  sue  intestina  si  converte  in  idrogeno  solforalo:  l’odore  delle  flatulenze  lo  ma- 
nifesta. L’acido  solfidrico  assorbito  dal  tubo  enterico,  e tradotto  in  circolo,  trasformasi 
in  acido  solforoso  per  la  ossigenazione  respiratoria,  e da  questo  momento  comincia  la 
sua  virtù  terapeutica.  Le  acque  medicinali  sulfuree  non  giovano  per  altra  maniera:  esse 
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contengono  solfuri  che  svolgono  acido  solfidrico,  il  quale,  entro  l’organismo,  si  converte 
in  acido  solforoso.  L’acido  solfidrico,  che  l’olfatto  riconosce  ncH’ambienle  delle  terme 
solfuree,  trasmutasi  già  in  parte  per  l’ossigeno  dell’aria  in  acido  solforoso,  e suc- 
cessivamente in  acido  solforico,  come  la  distruzione  che  subisce  così  prontamente  il  cor- 
tinaggio dei  camerini  dei  bagnanti  lo  dimostra  chiaramente.  Quella  parte  di  acido  solfidrico 
che  viene  inalato  dai  polmoni,  si  converte  in  acido  solforoso  entro  il  sangue,  per  poi 
uscire  finalmente  colle  orine  sotto  forma  di  solfati. 

Lo  zolfo  che  si  amministra  ai  malati,  è un  corpo  insolubile  e inerte  per  sè:  non 
ha  virtù  che  quando  si  trasmuta  in  acido  solforoso.  Da  qui  l’utilità  di  dare  lo  zolfo  estre- 
mamente diviso,  come  è nei  fiori  di  zolfo,  e meglio  ancora  nello  zolfo  precipitato,  o 
magistero  di  zolfo,  piuttosto  che  lo  zolfo  polverizzato;  da  qui  l’utilità  di  mescolare  lo  zolfo 
a qualche  base  (magnesia,  calce,  bicarbonato  di  soda,  carbonato  di  potassa,  ec.),  per  fa- 
vorirne la  conversione  in  solfuro,  e quindi  in  acido  solfidrico  , che  sono  le  combina- 
zioni di  passaggio  indispensabili  onde  diventare  acido  solforoso. 

Queste  considerazioni  dovrebbero  persuaderci  a sostituire  alla  cura  indiretta  e poco 
efficace  dello  zolfo,  la  diretta  dell’acido  solforoso,  c meglio  dei  solfiti.  Essa  riuscirebbe 
assai  più  sicura  e più  pronta,  bastando  tenui  quantità  di  solfili  a rappresentare  e superare 
la  piccola  quantità  di  acido  solforoso  che  l’ amministrazione  dello  zolfo  vale  a produrre. 
Nelle  darlrosi  adunque,  il  Irallamcnlo  interno  col  solfilo  di  magnesia,  governalo  quanto 
alla  dose  e alla  sua  durala,  secondo  la  gravezza,  estensione  o antichità  dell’affezione,  sarà 
il  più  conveniente.  Questo  rimedio  im[)cdcndo  al  fomite  darlroso  di  sconcertare  la  com- 
posizione del  sangue,  farà  cessare  il  bisogno  che  la  cute,  o le  altre  membrane,  ne  eli- 
minino i guasti  prodotti,  c quindi  subiscano  irritazioni,  infiammazioni  o defedazioni  di- 
verse, e a poco  a poco  la  normale  nutrizione  di  questi  tessuti  cancellerà  ogni  traccia 
delle  pregresse  alterazioni. 

.\  favorire  poi  il  ristabilimento  degli  alterati  tessuti  esterni,  ed  estinguere  anche  in 
questa  località  il  fomite  darlroso,  gioverà  all’interno  associare  l’esterno  Irallamenlo,  me- 
diante bagnature  fatte  con  soluzione  di  solfili  di  potassa  o di  soda,  o mediante  l’appli- 
cazione di  pomate  nelle  quali  Irovinsi  questi  sali  allo  stalo  di  estrema  divisione. 

Che  le  darlrosi  non  sieno  ehe  la  conseguenza  di  specifiche  fermentazioni  del  sangue, 
potrebbe  anche  dedursi  dall’essere  stati  dall’esjterienza  trovali  utili  non  solo  i preparati 
di  zolfo  che  possono  fornire  acido  solforoso,  del  quale  conosciamo  il  potere  antifermen- 
tativo, ma  anche  l’acido  arsenioso,  e la  salsapariglia.  Ora,  omettendo  di  parlare  della 
facoltà  antisettica  che  lutti  riconoscono  nell’acido  arsenioso,  dirò  che  anche  la  salsa- 
pariglia  gode  di  un  potere  antifermentativo  assai  pronuncialo.  Senza  pretendere  che  tutta 
l’azione  terapeutica  di  questa  droga  si  riduca  a quella  di  opporsi  alla  specifica  fermen- 
tazione darlrosica,  giova  sapere  che  realmente  alcune  fermentazioni  possono  da  essa 
venire  impedite,  ossia  che  essa  può  spiegare  una  vera  azione  antifermentativa.  Così  la 
fermentazione  sinapica,  che  si  determina  nel  seme  di  senape  nero  per  l’azione  della 
mirosina  sul  mironato  potassico,  e ehe  si  manifesta  colla  formazione  della  piccante  es- 
senza di  senape;  la  fermentazione  saligenica,  che  l’emulsina  induce  nella  salicina,  e che 
si  rivela  coll’elegante  reazione  azzurra  che  la  saligenina  formatasi  produce  coi  sali  fer- 
rici, sono  benissimo  impedite  dall’ estratto  idroalcoolico  di  salsapariglia. 


Osservazioni  generali 


L’azione  dei  solfiti  potrebbe  dunque  prestare  utili  servigi  tanto  nel  trattamento  delle 
malattie  catalitiche  maligne  (febbri  da  palude,  tifi,  septicemie,  ec.),  quanto  delle  malat- 
tie catalitiche  benigne  (febbri  reumatiche,  esantemi,  dartrosi,  ec.),  perchè  tutte  possono 
considerarsi  come  originate  da  un  fermento  specifico.  È un  nuovo  rimedio,  che  ha  pre- 
cise indicazioni,  e che  nulla  toglie  al  merito  degli  altri  argomenti  terapeutici  che  la  me- 
dicina sin  qui  possedeva,  i quali  anzi  ne  possono,  in  buona  armonia,  favorire  gli  ef- 
fetti, ogni  qualvolta  si  abbia  bene  stabilito  il  loro  speciale  valore. 

Ma  sebbene  le  ricerche  e i risultati  fin  qui  esposti,  sieno  molto  seducenti  per  l’ im- 
mensa loro  portata  nelle  applicazioni  alla  medicina  curativa,  io  non  voglio  illudermi 
sulle  difficoltà  e sui  disinganni  che  potrebbero  insorgere  dietro  nuove  esperienze,  e so- 
pratutto dietro  i tentativi  terapeutici.  Le  mie  esperienze  per  altro  avranno  almeno  data 
l’iniziativa  ad  una  nuova  serie  di  studj,  che  potrebbero  essere  fecondi  di  verità  gran- 
demente utili,  e a dirigere  i quali  nel  senso  che  sembrami  meno  fallace,  non  saranno 
inutili  le  seguenti  considerazioni. 

Il  fermento  morbifico  non  è per  sè,  nè  chimicamente  nè  dinamicamente,  tossico;  esso 
è un  corpo  neutro,  il  quale  non  perturba  ed  offende  l’organismo  se  non  pei  prodotti  di 
fermentazione  a cui  dà  luogo  nel  sangue,  e per  le  successive  impressioni  che  da  questi 
prodotti  ne  hanno  i tessuti.  Così,  nel  beiresperimento  di  Bernard,  col  quale  produsse  la  fer- 
mentazione sinaptasica  nell’organismo  vivente,  l’emulisna  è un  corpo  neutro,  di  nessun’a- 
zione sull’organismo,  quando  non  vi  trova  i materiali  fermentescibili  da  decomporre,  ma 
vi  produce  tosto  effetti  tossici  se  nel  sangue  dell’animale  si  introduce  l’amiddalina,  dalla 
decomposizione  della  quale  il  fermento  fa  nascere  acido  prussico  ed  essenza  di  mandorle, 
che  avvelenano.  Quest’esperimento,  mentre  chiarisce  il  modo  d’azione  dei  fermenti  nel 
sangue,  mostra  quanto  debba  influire  la  natura  del  sangue  medesimo  per  sentirne 
l’azione,  e spiega  le  variazioni  nelle  resistenze  o nelle  proclività  individuali  ad  amma- 
lare per  l’impressione  del  fomite  morbifero. 

Ciò  posto,  quanto  sarà  decisa  e intiera  in  un  organismo  l’azione  dei  solfiti  nell’impedire 
ogni  morboso  perturbamento  il  quale  provenga  da  un  fermento  patologico,  se  nel  suo  sangue 
già  si  trovano  questi  agenti  antifermentativi,  per  essere  stati  amministrati  invia  profila- 
tica;  altrettanto  incompleto  e variamente  debole  riuscirà  il  loro  effetto  terapeutico  quando 
si  amministrino  dopo  che  il  fomite  morboso,  pervenuto  neH’organismo,  ha  già  comin- 
eiate  e consumate  le  sue  decomposizioni  dei  principj  del  sangue.  La  cura  antifermentativa 
potrà  bene  arrestare  l’ulteriore  influenza  decomponente  del  fermento,  e quindi  far  cessare 
la  formazione  di  nuovi  prodotti  di  fermentazione;  ma  non  potrà  fare  scomparire  quelli  che 
già  s’ erano  formati,  nè  togliere  la  loro  influenza  tossica  o anormale  sui  sistemi  viventi. 

La  profilassi  antifermentativa  può  dare  un  effetto  completo,  perchè  paralizza  tutta  la 
causa  morbosa:  la  cura  antifermentativa  non  arresta  che  l’azione  della  causa  prima,  e impe- 
disce la  ripetizione  degli  atti  fermentativi  perturbatori  della  crasi  sanguigna,  ma  non  at- 
taccando i prodotti  delle  fermentazioni  pregresse,  il  loro  effetto  più  o meno  offensivo 
continua  ad  alimentare  una  parte  dei  fenomeni  morbosi.  Solo  la  reazione  naturale  e 
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l’uso  assennalo  degli  altri  medici  presidj,  dall’esperienza  raccomandali  nella  così  detta 
cura  sintomatica,  potranno  valere  a liberare,  più  o meno  prontamente,  Fammalalo  di 
questi  prodotti  morbosi,  e fargli  sostenere  vittoriosamente  la  lotta  per  le  naturali  vie 
eliminalrici. 

La pro/i/assi  antifermentativa  basta  da  sola:  la  cwm  antifermentativa,  da  sola,  non  basta, 
perchè  non  basta  aver  fallo  cessare  l’ulteriore  decomposizione  e il  conseguente  inqui- 
namento del  sangue,  ma  imporla  altresì  di  ajutare  l’organismo  a liberarsi  dei  prodotti 
tossici,  0 semplicemente  eterogenei  formatisi,  favorendo  le  naturali  crisi  secretorie*,  e di 
guarirlo  dalle  offese  ricevute  nei  tessuti  per  processi  irritativi  flogistici  stabilitisi,  o per 
lesioni  a quei  processi  già  conseguite. 

Stabilita  così  la  parte  che  nel  Irallamenlo  della  malattia  può  e deve  avere  la  terapia 
antifermentativa,  si  eviterà  di  pretendere  da  essa  più  che  non  possa  dare,  come  di 
trascurare  più  che  non  debbansi  gli  altri  mezzi  che  l’esperienza  clinica  ha  riconosciuti 
utili,  e che  di  conserva  usali  ne  aumentano  l’ efficacia. 

Dall’insieme  delle  sperienze  sui  bruti,  una  conclusione  evidente  è quella,  che  i solfili  pa- 
ralizzano l’azione  dei  fermenti  putridi,  siano  essi  portati  nel  circolo  sanguigno  con  sangue 
putrefallo,  con  pus  fracido,  o con  moccio  corrotto.  L’azione  antisettica  o neutralizzante 
il  fomite  morboso  derivalo  da  sostanze  animali  in  putrefazione,  e determinante  le  sepli- 
cemie,  pare  nel  miglior  modo  constatala.  11  valore  terapeutico  dei  solfiti,  anche  limitalo 
a questo  solo  elemento  morboso,  è già  assai  importante  perchè  se  ne  abbia  ad  attendere 
un  grande  vantaggio  nel  Irallamenlo  di  molle  gravi  e poco  domabili  malattie. 

Ma  parecchie  esperienze  furono  dirette  anche  a stabilire  l’eflìcacia  terapeutica  dei 
solfiti  nelle  pioemie  e nelle  malattie  contagiose.  Ora  le  alTezioni  nate  da  assorbimento 
nel  sangue  di  pus,  o da  produzione  di  pus  nel  sangue,  se  questo  pus  non  ha  i ca- 
ratteri putridi,  sono  meno  gravi,  e in  ogni  caso  diverse  da  quelle  dovute  al  pus 
corrotto.  11  pus  di  buona  qualità  sembra  produrre  la  pioemia  e gli  ascessi  multi- 
pli, ma  non  le  affezioni  di  carattere  tifoideo.  Il  pus  non  può  moltiplicarsi  nell’organismo 
che  per  una  speciale  catalisi,  ossia  per  una  fermentazione  piogenica.  Ed  è in  questo 
senso  che  si  volle  esperire  se  i solfili  avevano  potere  di  arrestare  questa  formazione 
purulenta. 

Parimente,  le  affezioni  da  contagio  possono  essere  prodotte  da  sostanze  non  putride, 
per  es.  il  moccio  cimurroso.  I sintomi  che  genera  non  sono  quelli  delle  infezioni  putride. 
Ma  una  piccola  quantità  della  materia  contagiosa  introdotta  nel  sangue,  ne  origina  una 
quantità  assai  maggiore,  e ciò  per  una  catalisi  analoga  a quella  delle  piogenie.  I solfili 
si  esperirono  all’ intento  di  vedere,  se  anche  queste  trasformazioni  specifiche,  di  indole 
fermentativa,  potevano  da  essi  venire  impedite  o frenale. 

Ora  un’attenta  osservazione  dei  falli  ci  porterebbe  a credere,  che  i solfiti,  cosi  polenti 
ad  ovviare  o arrestare  le  fermentazioni  settiche,  non  sono  forse  egualmente  efficaci  con- 
tro le  piogenichc  e le  contagiose.  Essi  ne  frenano  l’impeto,  ne  minorano  gli  effetti,  nc 
osteggiano  lo  sviluppo,  disponendo  il  sangue  e i tessuti  a resistervi,  ma  non  neutraliz- 
zano direllarnenle  il  fomite,  o non  gli  tolgono  l’altitudine  a riprodursi. 

Se  il  fermento  piogenico  ed  il  contagioso  sono  costituiti  da  esseri  viventi  (infusorj  o 
sporule),  come  sembra  inclinalo  a credere  Pasteur,  i solfili  non  attaccano  direttamente  la 
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. vita  di  questi  esseri  (4).  Il  microscopio  infatti  mostra  ancora  intatti  i globuli  del  fermento 
di  birra  trattato  con  solfiti;  mostra  ancora  regolare  la  forma  dei  globuli  del  pus,  seb- 
bene trattato  con  una  soluzione  di  solfiti;  ed  il  sangue  medesimo  non  presenta  alterati  i 
suoi  corpuscoli  dall’azione  dei  solfiti,  più  di  quello  che  lo  sarebbero  da  altre  affatto  inerti 
soluzioni  saline. 

1 solfiti  infatti  rispettano  la  vita:  ed  è appunto  perciò  che  essi  sono  così  bene  tollerati 
dall’organismo  vivente;  il  che  però  non  toglie  che  essi  possano  modificare  i prodotti  della 
vita. 

Se  la  moltiplicazione  del  fermento,  e quindi  la  riproduzione  dei  globuli  purulenti  e 
del  seminio  contagioso,  è dovuta  ad  un  fenomeno  vitale,  i solfiti  non  potranno  impedirla. 
Ma  se  una  parte  dei  morbosi  effetti  di  queste  generazioni  sta  nelle  secrezioni  che  da 
questi  esseri  viventi  si  fanno,  e le  quali,  al  pari  di  altri  fermenti  non  organizzati,  hanno 
potere  di  metamorfosare  in  maniera  specifica  i principj  del  sangue , i solfiti  potranno 
sempre  avere  anche  in  queste  circostanze  una  più  o meno  profonda  influenza  benefica. 


(1)  Vedi  la  nota  alla  pag.  4. 
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CONCLUSIONI 

Molle  malattie  riconoscono  per  causa  una  fermentazione  dei  principj  del  sangue, 
ora  determinata  da  materie  putrescibili  o da  fermenti  introdotti  dall’esterno,  ora  da 
alterazioni  spontanee  dei  materiali  del  sangue  medesimo,  originate  da  influenze  par- 
ticolari alle  quali  l’organismo  fu  soggetto. 

2. ®  1 mezzi  che  impediscono  le  fermentazioni  organiche,  o che  neutralizzano  l’azione 
dei  fermenti,  non  sono  stati  finora  applicali  con  buon  successo  nella  terapia,  perchè 
bisognerebbe  con  essi  mutare  talmente  le  proprietà  del  sangue,  che  la  vita  non  sarebbe 
più  possibile. 

3. ®  L’acido  solforoso  ha  la  proprietà  di  impedire  o di  arrestare  tutte  le  fermentazioni 
delle  materie  vegetali  o animali,  ed  anche  quelle  che  l’acido  arsenioso  e l’acido  idro- 
cianico non  prevengono  nè  arrestano  (per  es.  la  fermentazione  sinaplasica,  la  fermen- 
tazione saligenica,  cc.);  e malgrado  questa  grande  attività,  la  sua  azione  non  è decom- 
ponente nò  tossica. 

4. ®  Le  qualità  antifermentative  dell’acido  solforoso  sono  perfettamente  conservate  nei 
solfiti  alcalini  e terrosi,  del  pari  che  le  sue  proprietà  decoloranti  sulle  materie  organi- 
che: essi  impediscono  le  fermentazioni  senza  distruggere  i fermenti  o le  materie  fermen- 
lescibili,  così  come  alterano  i colori  senza  distruggerli. 

5. “  I solfili  sono  perfettamente  tollerali,  non  solo  dall’organismo  degli  animali,  ma  an- 
che dall’organismo  umano,  a dosi  considerevoli  (da  8 a iO  grammi  e più  al  giorno,  e 
per  molli  giorni),  ossia  in  quantità  suflìcienle  ad  impedirne  o arrestarne  le  fermentazioni 
morbose,  senza  avvelenarlo.  Essi  sono  di  un’azione  antifermentativa  più  energica,  o 
più  estesa  dei  veleni  antisettici,  senza  essere,  come  quelli,  tossici. 

6°  Gli  animali  ai  quali  si  è amministrata  una  certa  quantità  di  solfili,  e che  vengono 
poscia  uccisi,  presentano  la  loro  orina,  il  loro  sangue,  i loro  visceri  e muscoli  più  re- 
sistenti alla  putrefazione  cadaverica,  che  non  gli  animali  uccisi  nelle  medesime  circo- 
stanze, e non  solfilati. 

7. ®  Gli  animali  ai  quali  si  è amministrala  una  eerla  quantità  di  solfili,  resistono  al- 
l’azione morbifica  del  pus,  del  sangue  putrefallo,  o del  moccio  morvoso  introdotti  nelle 
loro  vene,  a dosi  che  altri  animali,  nelle  medesime  condizioni,  non  possono  sopportare 
senza  subire  una  grave  malattia,  o senza  morirne. 

8. °  Gli  animali  nei  quali  si  sono  injeliate  delle  materie  putride  (pus  o sangue  corrotti), 
e nei  quali  si  injella  al  tempo  stesso,  o subito  dopo,  una  soluzione  di  un  solfilo  alcalino, 
resistono  all’infezione,  o ne  guariscono  in  pochi  giorni,  mentre  le  medesime  injezioni 
putride,  fatte  ad  altri  animali,  posti  in  identiche  condizioni,  producono  una  febbre  ti- 
foidea, o la  morte. 

9. ®  Lo  stesso  animale  che  sopportò  con  poco  disturbo  un’injezione  putrida,  e ne  guarì 
perfettamente  in  pochi  giorni,  per  essere  stalo  preparato  o trattato  coi  solfili,  fa  una 
grave  malattia  o muore,  se  viene  di  nuovo  injellalo  della  medesima  quantità  di  materia 
putrida  senza  essere  stalo  solfilato. 


_ 41  - 

10. °  Gli  animali  inoculati  con  moccio  cimurroso,  e Irallati  precedenlemenle  o subito 
dopo  coi  solfiti,  quantunque  presentino  la  ferita  in  breve  convertita  in  una  piaga  carat- 
teristica del  morbo,  essa  a poco  a poco  guarisce  e si  cicatrizza,  mentre  la  medesima  i 4- 
oculazione  sopra  altri  animali,  posti  ad  eguali  condizioni,  produce  un  flemmone  che  uc- 
cide in  poche  ore,  0 un’infezione  generale  con  ascessi  multipli,  che  termina  ordinaria- 
mente in  pochi  giorni  colla  morte,  0 più  tardi  col  marasmo. 

11. ®  I fermenti  putridi  (del  pus  0 del  sangue  corrotti)  ed  i fermenti  contagiosi  (come 
quello  del  cimurro)  possono  essere  paralizzali  nella  loro  azione  sull’ organismo  vivente, 
e quindi  impedirne  o arrestarne  le  morbose  conseguenze,  senza  che  i mezzi  a questo 
intento  adoperati  sieno  incompatibili  colla  vita. 

t2.°  Le  malattie  umane  nelle  quali  si  è già  constatala,  0 si  può  prevedere  l’azione 
profìlatica  0 curativa  dei  solfiti,  sono  tutte  le  affezioni  nelle  quali  un  fermento  patologico 
funziona  in  qualche  maniera;  e tali  sono: 
gli  esantemi  e le  dartrosi; 
le  febbri  reumatiche; 
le  febbri  intermittenti; 
le  febbri  tifoidee  (miliari,  petecchie,  ec.); 
le  febbri  da  assorbimento  purulento; 
le  febbri  da  assorbimenti  putridi  (febbre  puerperale,  ec.); 
le  febbri  epidemiche  e contagiose,  ec. 

13. °  La  perfetta  innocuità  e tolleranza  del  rimedio  permette  di  farne  uso  profilalico 
in  molte  circostanze,  e il  suo  successo  sarà  sempre  più  completo,  di  quando  lo  si  im- 
piegherà nel  trattamento  di  una  malattia  già  sviluppala,  essendo  la  sua  azione  limitala 
a neutralizzare  l’azione  del  fermento  morbifico,  e non  a togliere  le  alterazioni  degli 
umori  0 dei  tessuti,  dipendenti  dalle  fermentazioni  già  avvenute. 

14. °  L’innocuità  dei  solfiti,  per  la  quale  essi  possono  essere  dati  a dosi  considerevo- 
lissime senza  produrre  il  più  piccolo  disturbo  nelle  viscere,  grazie  all’azione  sua  spe- 
cifica sui  fermenti,  permette  che  essi  sieno  amministrali  nei  casi  gravi  0 sospetti,  anche 
come  mezzo  esplorativo. 

15. ®  Tutte  le  volte  che  nel  corso  regolare  di  un’affezione  flogistica  sopravviene  l’atas- 
sia dei  sintomi,  il  trattamento  coi  solfili  sarà  indicalo;  esso  semplificherà  la  malattia, 
liberandola  dalle  complicazioni  fermentative  0 catalitiche,  le  quali  anzi  per  l’efficacia 
del  rimedio  verranno  meglio  constatale. 

16. °  L’azione  riducente  0 disossidante  dei  solfili  e degli  iposolfiti  nell’organismo,  pas- 
sando essi  nelle  secrezioni  ad  uno  stato  di  ossidazione  sempre  superiore,  non  vuoisi 
trascurare.  Il  loro  effetto  antiflogistico  deve  non  solo  incoraggiarne  l’uso  nelle  affezioni 
catalitiche,  anche  in  presenza  di  un’irritazione  0 di  una  flogosi  ben  pronunciata,  ma 
forse  persuaderne  l’uso  come  rimedio  di  diretta  utilità  nelle  affezioni  prettamente  flo- 
gistiche. 

17. ®  Il  rossore,  la  secchezza,  le  escoriazioni  della  lingua,  del  pari  che  l’ossidazione 
fibrinosa  e la  fuliginosità  delle  gengive  non  deve  controindicare  l’amministrazione  dei 
solfiti,  perchè  questi  sintomi  cessano  a misura  che  il  rimedio  arresta  le  morbose  fer- 
mentazioni delle  quali  essi  sono  l’effetto. 
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18.®  11  solfito  di  magnesia  allo  stalo  solido  è preferibile  a tutti  gli  altri  per  T ammini- 
strazione all’interno,  non  avendo  odore,  essendo  di  pochissimo  sapore,  non  alterandosi 
che  assai  difficilmente  all’aria,  e,  ciò  non  ostante,  racchiudendo,  in  confronto  di  tulli  gli 
altri  solfiti,  una  maggior  quantità  di  acido  solforoso. 

49.®  Il  solfito  di  soda,  che  sfiorisce  facilmente  all’aria,  ha  un  sapore  d’acido  solforoso 
mollo  pronunciato,  ed  è assai  solubile  nell’acqua,  conviene  meglio  in  soluzione  recente, 
sia  per  uso  di  clistere,  sia  per  uso  esterno. 

20. ®  11  solfito  di  potassa,  che  è di  un  sapore  spiacevole,  c si  conserva  difficilmente  al- 
l’aria, anche  allo  stato  solido,  il  solfito  di  ammoniaca,  di  un  sapore  ancora  più  disgu- 
stoso, e di  una  grande  alterabilità,  non  convengono  per  l’amministrazione  all’interno: 
essi  possono  nondimeno  trovare  buone  applicazioni  allo  stato  di  soluzione  all’esterno, 
e sopralulto  sulle  piaghe  di  cattiva  natura. 

21. ®  L’iposolfito  di  soda  può  in  moltissimi  casi  surrogare  il  solfilo  di  magnesia;  il 
suo  sapore  assai  tollerabile,  e la  sua  solubilità  lo  raccomandano.  La  sua  virtù  antifer- 
mentativa è nondimeno  inferiore  a quella  dei  solfiti,  e in  ogni  caso  più  lenta,  non  po- 
lendo sviluppare  tutta  la  sua  azione  che  dopo  di  essere  stalo  trasformalo  in  solfito.  La 
sua  migliore  indicazione  è come  profilatico,  perocché  contenendo  una  quantità  di  zolfo 
doppia  di  quella  del  solfilo,  sotto  l’influenza  delle  funzioni  respiratorie,  può  fornire 
successivamente,  ed  in  seno  all’organismo  medesimo,  una  grande  quantità  di  solfili  allo 
stato  nascente. 

22. ®  L’iposolfito  di  calce  è un  sale  di  sapore  facilmente  tollerabile,  che  si  conserva 
assai  bene,  e che  nella  lisi  tubercolare,  progredita  allo  stadio  cavernoso,  può  avere 
delle  preziose  indicazioni  speciali,  sia  proteggendo  l’organismo  contro  gli  effetti  degli 
assorbimenti  purulenti,  sia  favorendo  la  cicatrizzazione  e l’otturamento  calcare  delle 
caverne  polmonari. 

23. ®  1 solfiti  amministrali  per  bocca  passano  nell’ orina  allo  stalo  di  solfali  e di 
solfili,  e gli  iposolfiti  allo  stalo  di  solfati,  di  solfiti  e di  iposolfiti  anche  dodici  ore  dopo 
la  loro  ingestione.  La  loro  azione  terapeutica  sull’organismo  non  dipende  da  acido  sol- 
foroso che  se  ne  separi:  essi  esercitano  lutto  il  loro  potere  antifermentativo  allo  stalo  di 
sali,  e dovrà  anzi  curarsi  che  non  vengano  isolati  i loro  acidi  nelle  intestina,  coll’ evi- 
tare di  soprabevervi  limonate,  aranciate,  conserve  di  fruiti  o di  tamarindo,  perchè  gli 
acidi  citrico,  tartarico,  malico  e ossalico  decompongono  i solfiti  e gli  iposolfiti. 


I 
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NOTA  A 

Esempi  di  trasformazioni  dei  materiali  organici  per  fermentazioni. 

(A)  A chiarire  gli  accennali  modi  di  fermentazione  con  fatti , recheremo  qui  soltanto  alcuni  esempj  : 
1.®  Fermentazioni  per  sdoppiamento  o scissione: 

a)  La  stearina  sotto  l’ influenza  della  pancreatina  si  scinde  in  acido  stearico  e glicirina  : 


/Qyu  //no  012  0*  = 3C56  0^  + 06\ 

V trislearina  ac.  stearico  glicirina  / 


trisleanna 

b)  I!  glucoso  sotto  l’influenza  del  fermento  di  birra  si  scinde  in  alcool  e acido  carbonico: 

/C‘®^‘2o'2  = 2C^//6  02  + 2C2  04  \ 

\ glucoso  alcool  ac.  carbonico/ 

c)  L’amiddalina  sotto  l’influenza  deH’emulsina  si  divide  in  aldcido  benzoico  (essenza  di  mandorle  amare)," 

acido  prussico,  e glucoso: 


( 


//2  ^2  022+  r—  IF  05  + 6’5  A2  11+  2C’2  ^'2  Q'- 

amiddalina  aldeide  ac.  prussico  glucoso 

benzoico 


) 


d)  La  mannitc  sotto  l’influenza  della  gelatina  si  sdoppia  in  alcool,  acido  carbonico  e idrogeno: 

/C'2  0'2  =:  2C'  IF  0^  + C2  0^  + 7/2  \ 

\ mannite  alcool  ac.  carbonico  idrogeno/ 

e)  La  salicina  si  trasforma  in  saligenina  e glucoso: 

/C26  H's  0>^  + 2f/0  = C'^  7/'8  0<  + C'2  /712  0'2\ 

V salicina  saligenina  glucoso  J 

f)  L’acido  ippurico  si  sdoppia  in  acido  benzoico  c glicocollamina : 


C'8  m Az  06  + 7/2  02  ==  C 


/C'8  J 
\ ac.  i 


06  0*  + Az  0‘A 

. benzoico  glicocollamina  / 


1.®  Fermentazioni  per  isomerismo: 

a)  L’amido  che  si  trasforma  in  desterina. 

b)  11  glucoso  che  si  trasforma  in  acido  lattico. 

7C'2  77'2  0'2  = C6  7/6  06\ 

\ glucoso  ac.  lattico/ 

c)  La  peptina  in  acido  peptico. 

ì.®  Fermentazioni  per  idratazione  : 
a)  La  trasformazione  della  fecola  in  glucoso: 

70*2  ^10  O'o  + 772  02  = C'2  77'2  0'  2> 


6)  La  trasformazione  dello  zucchero  di  latte  in  acido  lattico: 

/C‘2  77"  0"  + 770  = 2C6  0^\ 

\ lattoso  ac.  lattico  / 

4. ®  Fermentazioni  per  desidratazione  : — La  formazione  viscosa  delle  dissoluzioni  zuccherine  e dei  vini 

bianchi. 

5. ®  Fermentazioni  per  eremacausia:  — La  fermentazione  acetica: 

7C*  ^6  02  + 02  = C*  IF  + 773  0*\  ' 

\ alcool  ac.  acetico  acqua  / 


— u — 


NOTA  B 

Sunto  delle  sperienze  sui  cani. 


Le  quattro  serie  di  sperienze,  delle  quali  si  dà 
qui  solo  un  brevissimo  eenno,  avevano  per  iscopo 
di  stabilire; 

I.  La  tolleranza  dei  solfiti  e degli  iposolfiti; 

II.  L 'azione  profilalica  e terapeutica  dei  solfiti,  con- 

tro gli  effetti  del  pus  fresco  c del  pus  fracido, 
introdotti  nelle  vene; 

III.  L’azione  profilatica  e terapeutica  dei  solfiti  con- 
tro gli  effetti  del  sangue  putrido  introdotto 
nelle  vene; 

IV.  L’azione  profilatica  e terapeutica  dei  solfiti 
contro  gli  effetti  del  moccio  cimurroso  intro- 
dotto nelle  vene,  o inoculato  sotto  la  pelle. 

SERIE  PRIMA. 

Esperiemza  1.*  Solfito  sodico. 

Un  cane,  del  peso  di  8 cbil.,  prende  per  4 giorni 
6 grammi  di  solfito  sodico  al  giorno.  In  questo  pe- 
riodo di  tempo  esso  mangia  està  benissimo. 

Esperienza  2.“  Solfito  sodico. 

Un  cane,  del  peso  di  8 cbil.,  prende  per  7 giorni 
8 grammi  di  solfato  sodico  al  giorno,  divisi  in  4 
dosi.  11  cane  continua  in  piena  salute  durante  edopo 
r uso  del  solfito. 

Esperienza  3.“  Solfilo  sodico. 

Un  cane,  del  peso  di  12  cbil.,  prende  per  13  giorni 
10  grammi  di  solfito  sodico  al  giorno,  in  6 dosi. 
Egli  continuò  in  questo  tempo  a stare  benissimo; 
nè  ebbe  diminuzione  nell’appetito,  o disturbo  di 
ventre.  

Esperienza  4.“  Solfilo  potassico. 

.Ad  un  cane,  del  peso  di  8 cbil.,  si  fecero  pren- 
dere 12  grammi  di  solfito  potassico  in  3 giorni: 
e 13  grammi  al  giorno,  in  un  solo  boccone,  nei  due 
seguenti.  Il  cane  stava  benissimo;  sezionato,  non 
offri  die  un  lieve  rossore  in  alcuni  punti  della  mu- 
cosa del  tenue  intestino. 

Esperienza  3.®  Solfilo  magnesico. 

Ad  un  cane,  di  10  cbil.,  si  fanno  prendere  per  6 
giorni  6 grammi  di  solfito  magnesico  al  giorno.  Il 
cane  sta  benissimo.  Ucciso,  non  offre  nessuna  trac- 
cia di  irritazione  nelle  intestina. 


Esperienza  6.®  Solfito  magnesico. 

Ad  un  cane,  di  10  cbil.,  si  fanno  prendere  8 grammi 
di  solfito  magnesico  al  giorno,  in  4 dosi.  11  cane  sta 
benissimo.  Le  sue  orine  contengono  solfato  c solfito 
magnesico.  Ucciso,  le  sue  intestina  non  presentano 
alcuna  traccia  di  irritazione. 

Esperienza  7.®  Solfito  magnesico. 

Ad  un  cane,  del  peso  di  12  cbil.,  si  fanno  prendere 
giornalmente  10  grammi  di  solfito  magnesico,  in  5 
dosi,  per  13  giorni.  11  cane  sta  benissimo.  Si  lasciò 
quindi  senza  rimedj  per  un  mese,  durante  il  quale 
godette  di  perfetta  salute. 


Esperienza  8.®  Solfito  calcico. 

Ad  un  cane,  di  10  cbil.,  si  danno,  nel  primo  giorno 
6 grammi  di  solfito  calcico,  nel  secondo  8 grammi, 
nel  terzo  13  grammi,  in  una  sol  volta.  Il  cane  sta 
benissimo.  Ucciso  6 ore  dopo,  presenta  qualche  su- 
perficiale iiijezionc  nella  mucosa  del  tenue  intestino, 
c nel  retto  alcune  scibalc  fecali  contenenti  solfito 
calcico. 


Esperienza  9.®  Iposolfito  sodico. 

Ad  un  cane,  di  7 cbil.,  si  diedero  per  cinque 
giorni  8 grammi  di  iposolfito  di  soda  al  giorno,  in 
quattro  bocconi.  Il  cane  sta  benissimo.  Sospeso  il  ri- 
medio per  24  ore,  si  uccide.  Le  viscere  sono  in  islato 
perfettamente  normale.  L’orina  contiene  solfato  so- 
dico. 

Esperienza  10.®  Iposolfito  sodico. 

All  un  cane,  di  6 cbil.,  si  amministrano  lOgrammi 
di  iposolfito  sodico  al  giorno,  in  cinque  bocconi,  c 
si  continua  cosi  per  10  giorni.  L’orina  contiene  sem- 
pre molto  ipsolfito  sodico,  del  solfito  e del  solfato. 

11  cane  stette  benissimo,  sia  durante,  sia  dopo 
l’amministrazione  di  questo  sale. 

SERIE  SECONDA. 

Esperienze  col  pus  normale. 

Esperienza  1.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  4.  cbil.,  che  in  5 giorni 
aveva  preso  20  grammi  di  solfito  sodico,  si  iiijetta 


nelle  vene  un  grammo  di  pus  fresco,  e si  ripete 
un’eguale  injezione  dopo  2 giorni.  Si  continuò ram- 
ministrazione  del  solfito  sodico  e durante  e dopo 
le  injezioni,  cosicché  nei  seguenti  cinque  giorni  ne 
prese  altri  10  grammi. 

Questo  cane  sopportò  benissimo  l’ injezione,  nè 
diede  mai  segno  di  malattia. 

Esperiekza  2.® 

Negli  stessi  giorni  in  cui  si  esegui  la  precedente 
esperienza,  ad  un  altro  cane,  del  peso  di  8 chil., 
al  quale  non  era  stato  dato  alcun  rimedio,  si  fecero 
eguali  injezioni  collo  stesso  pus. 

Dopo  10  giorni  di  febbre  tifoidea,  il  cane  mori, 
con  sfacelo  gangrenoso  delle  parti  operate,  gastro- 
enterite,  ed  ulceri  nelle  intestina. 


Esperienza  3.® 

Ad  un  cane , del  peso  di  9 cbil. , in  tre  giorni  si 
fanno  prendere  18  grammi  di  solfito  sodico  ; quindi  gli 
si  injettano  quattro  grammi  di  pus j nei  due  giorni 
seguenti  gli  si  amministrano  ancora  10  grammi  di 
solfito  sodico,  poi  non  se  ne  potè  più  far  ingerire. 

11  cane  visse  10  giorni  in  istato  di  discreta  salute; 
poi  cominciò  ad  abbandonare  il  cibo,  a farsi  son- 
nolento, e dopo  altri  due  giorni,  in  seguito  ad  una 
grave  emorragia  dalla  ferita  dell’operazione,  moii. 

Sezione  del  cadavere:  enterite,  e melcna  nel  retto. 

Esperienza  4.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  5 cbil , che  non  aveva 
preso  alcun  rimedio,  si  injettarono  nelle  vene  tre 
grammi  del  pus  impiegato  nell’esperienza  antece- 
dente, e nello  stesso  giorno. 

Il  cane  mori  cinque  ore  dopo  l’injezione.  Sezione 
del  cadavere:  polmonite  ed  enterite. 

Azione  comparativa  del  pus  fresco  e del  pus  fracido. 

Esperienza  S.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  4 cbil.,  si  injettano  nella 
femorale  quattro  grammi  di  pus,  appena  levato  da 
un  ascesso  iliaco  di  un  malato. 

Dopo  alcuni  giorni  di  malessere,  il  cane  si  rimette 
in  salute,  cosicché  dieci  giorni  dopo  l’injezione  è 
perfettamente  guarito. 

Esperienza  6.® 

Al  medesimo  cane  dell’esperienza  antecedente,  e 
in  piena  salute,  si  injettano  quattro  grammi  di  un 
vecchio  pus  putrido. 

11  cane  muore  dopo  tre  giorni.  Sezione  del  cada- 
vere : polmonite  granulosa,  e gangrcna  della  parte 
operata. 


Esperienza  7.® 

Ad  un  cane,  di  4 cbil.,  si  injettano  tre  grammi 
di  pus  fresco, 

li  cane,  dopo  alcuni  giorni  di  malessere,  si  rista- 
bilisce nella  primiera  salute. 

Esperienza  8.® 

Al  cane  dell’esperienza  anteeedente,  dodici  giorni 
appresso,  e mentre  stava  benissimo,  si  injettarono 
tre  grammi  di  pus  fracido. 

Trenta  ore  dopo  l’injezione  mori.  Sezione:  i pol- 
moni congesti  e pieni  di  granulazioni  bianche  ; la 
mucosa  del  retto  con  punteggiature  ardesiaebe;  la 
ferita  gangrenata. 

Esperienze  con  pus  fracido 

Esperienza  9.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  5 chil. , in  otto  giorni  si 
fecero  prendere  21  grammi  di  solfito  sodico;  quindi 
si  injettarono  ire  grammi  di  pus  fracido  , e si  ri- 
petè un’  eguale  injezione  2 giorni  appresso. 

11  cane  mori  un  giorno  dopo  la  seconda  injezione, 
Sezione  del  cadavere:  violenta  gastro -enterite. 

Esperienza  10.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  b chil.,  che  in  tre  giorni 
prese  4 grammi  di  solfito  sodico , si  injettarono  tre 
grammi  di  pus  putrefatto. 

II  cane  soccombette  30  ore  dopo  l’ injezione.  La 
sezione  cadaverica  manifesta  una  forte  gastro-en- 
terite. 

Esperienza  11.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  4 chil.,  si  injettano  tre 
grammi  di  pus  fracido. 

Di  li  a cinque  giorni  il  cane  muore,  eon  sintomi 
tifoidei  e gangrena  alla  ferita. 

Osservazione.  — Le  tre  antecedenti  sperienze 
avendo  dimostrato  che  la  dose  del  solfito  data  ai 
cani,  non  bastava  a proteggerli  dagli  effetti  del  pus, 
si  fecero  le  seguenti: 


Esperienza  12.® 

Ad  un  cane,  di  fi  chil.,  si  diedero  in  tre  giorni  14 
grammi  di  solfito  sodico-,  quindi  si  injettarono  3 
grammi  di  pus  fracido , e si  continuò  per  6 giorni 
ramministrazione  di  6 grammi  di  solfito  al  giorno. 

Scorsi  cinque  giorni  di  malessere,  ma  senza  sopore, 
il  cane  si  ristabilisce,  e otto  giorni  dopo  l’injezione 
è in  piena  salute,  c la  ferita  cicatrizzata. 
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Esperienza  13.* 

Ad  UH  cane,  di  4 chil.  di  peso,  si  injettano  due 
grammi  del  medesimo  pus  usato  nell’esperienza  an- 
tecedente, e nello  stesso  giorno. 

Il  cane  rifiuta  il  cibo,  si  fa  sonnolento,  presenta  la 
ferita  di  aspetto  lurido,  c solo  dopo  10  giorni  di  ma- 
lattia, guarisce. 


Esperienza  14." 

Ad  un  cane,  del  peso  di  6 chil.,  si  fanno  prendere 
in  3 giorni  18  grammi  di  solfito  sodico;  poi  gli  si 
injettano  tre  grammi  di  pus  fracido  nelle  vene. 

Dopo  3 giorni  di  malessere,  ma  senza  sonnolenza, 
il  cane  comincia  a rimettersi,  cosicché  1’  8.°  giorno 
dall’injczione  è perfettamente  convalescente. 

Esperienza  15." 

Ad  un  cane,  del  peso  di  7 chil.,  clic  non  aveva 
preso  alcun  rimedio,  si  injettano  nella  femorale  tre 
grammi  del  pus  corrotto,  usato  nell’esperienza  an- 
tecedente, e nello  stesso  giorno. 

11  cane  giace  balordo  e sonnolento,  senza  man- 
giare per  5 giorni,  c la  ferita  dell’ operazione  si  fa 
lurida;  poi  comincia  a riaversi,  ma  solo  dopo  una 
malattia  di  14  giorni  il  cane  jiotè  dirsi  guarito. 

Esperienza  16.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  o chil.,  si  fanno  prendere 
in  4 giorni  13  grammi  di  iposolfito  sodico,  poi  si  in- 
jettano nella  sua  femorale  quattro  grammi  di  pus 
fracido. 

Il  cane  rifiuta  i cibi,  si  fa  sonnolento,  c giace  af- 
fannoso sui  fianchi.  Dopo  6 giorni  muore.  AH'autos- 
sia  offre  i polmoni  zeppi  di  saligne  nero.  Io  stomaco 
e le  intestina  flogosatc;  la  ferita  deiropcrazionc  gan- 
grcnosa. 

Osservazione.  — Fu  poca  la  dose  dell’  iiiosolfito? 
fu  eccedente  quella  del  pus  injettato?  L’iposolfito 
preserva  meno  del  solfito? 

SERIE  TERZA. 

Esperienze  col  sangue  pittrefatlo. 

Esperienza  1.* 

Ad  un  cane,  di  10  chil.,  si  injettano  5 grammi 
di  sangue  putrido  di  bue. 

11  cane  muore  dopo  12  ore  per  violentissima  ga- 
stro-enterite, c con  noccioli  apopletici  nel  polmone. 

Esperienza  2.* 

Ad  un  cane,  di  6 chil.,  al  quale  tre  ore  prima  del- 
r esperienza  si  fecero  prendere  grammi  3,5  di  ipo- 
solfito sodico,  si  injettano  5 grammi  dello  stesso 
sangne  putrido  usato  nell’esperienza  antecedente. 


Il  enne  morì,  20  ore  dopo  T injezione,  di  violenta 
gastro-enterite,  ma  coi  polmoni  quasi  normali. 

Esperienza  3." 

Ad  un  cane,  di  10  chil.,  si  injettano  per  la  femo- 
rale cinque  grammi  di  sangue  putrido,  misto  ad  un 
grammo  di  solfito  sodico  sciolto  in  poca  acqua. 

Il  cane  morì,  dopo  12  ore  circa,  di  gastro-ente- 
rite e polmonite,  ma  meno  gravi  che  nell’esperien- 
za 1." 

Esperienza  4.® 

Ad  un  cane,  di  6 chil.,  si  injettarono  cinque  gram- 
mi di  sangue  putrido. 

Dopo  10  ore,  circa,  il  cane  mori,  con  vomito  di 
sangue,  la  mucosa  gastro-enterica  tutta  profonda- 
mente arrossata,  i polmoni  pieni  di  ecchimosi. 

Esperienza  5.® 

Ad  un  cane,  di  6 chil.,  che  in  24  ore  aveva  preso 
quallro  grammi  di  iposolfito  sodico,  si  injettarono 
cinque  grammi  di  sangue  putrido. 

II  cane  visse  10  giorni.  Sezione:  polmoni  normali; 
gastro  enterite  passata  ad  esito  purulento. 

Osservazione,  — Quattro  o cinque  grammi  di 
sangue  putrido  sono  una  dose  eccessiva  per  un  cane? 


Esperienza  6.® 

Ad  un  cane,  di  8 chil.,  si  fanno  prendere  nelle  ul- 
time 12  ore  6 grammi  di  iposolfito  sodico,  indi  si 
injettano  4 grammi  di  sangue  putrido. 

Dopo  due  giorni  di  lieve  sopore  c malavoglia,  il 
cane  si  ristabilisce  in  salute. 

Esperienza  7.® 

Al  medesimo  cane  dell’esperienza  antecedente,  gi.A 
completamente  ristabilito,  si  injettano  due  grammi 
di  sangue  putrido,  senza  averlo  preparato  con  alcun 
rimedio. 

II  cane  s’ammala  : sopore,  inappetenza,  piaga  lu- 
rida; solo  dopo  6 giorni  ripiglia  vivacità,  e a poco 
a poco  guarisce. 

Esperienza  8.® 

.Ad  un  cane,  di  8 chil.,  si  fanno  prendere  nelle 
ultime 48  ore  16  grammi  di  iposolfito  sodico,  e quindi 
si  injettano  tre  grammi  di  sangue  putrido. 

Dopo  2 giorni  il  cane  è convalescente  : tre  giorni 
più  tardi  il  cane  è ristabilito  in  piena  salute. 

Esperienza  9.® 

Ad  un  cane,  di  7 chil.,  si  injettano  tre  grammi] 
del  medesimo  sangue  putrido  impiegato  nell’espe- 
rienza antecedente,  c nello  stesso  giorno. 
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Dopo  4 ore,  il  cane  muore.  Sezione  : arrossamento 
intenso  di  tutta  la  mucosa  gastro-enterica,  e focolaj 
ecchimotici  nei  polmoni. 

Esperiekza  io.® 

Ad  un  cane,  di  7 chil.,  si  incettano  tre  grammi  del 
medesimo  sangue  putrido. 

Dopo  cinque  giorni  di  affezione  tifoidea,  il  cane 
muore.  Sezione  : arrossamento  intenso  di  tutta  la 
mucosa  gastro-enterica;  ecchimosi  suppurate  nei  pol- 
moni. 


Esperienza  H.® 

Ad  un  cane,  di  7 chil.,  siinjetta  nella  femorale  1 
grammo  di  sangue  putrido:  esso  s’ammala  coi  sin- 
tomi di  gastro-enterite  tifoidea,  che  dura  16  giorni , 
poi  guarisce. 

Esperienza  12.® 

Ad  un  cane,  di  6 chil.,  si  injetta  1 grammo  del 
medesimo  sangue  putrido  impiegato  nell’esp.  1 l.*,ma 
mescolalo  con  3 grammi  di  una  soluzione  satura 
di  bisolfito  di  soda.  11  cane  mostrasi  indisposto  per  8 
giorni,  ma  non  è mai  comatoso:  poi  guarisce. 

Esperienza  13.® 

Ad  un  cane,  di  K chil.,  si  injetta  1 grammo  del 
medesimo  sangue  putrido,  misto  con  3 grammi  di 
solfito  sodico  neutro  in  soluzione.  11  cane  rimane 
leggermente  malato  per  sei  giorni , poi  guarisce. 

Esperienza  14.® 

Ad  un  cane,  di  7 chil.,  si  injettarono  per  la  femo- 
rale 2 grammi  di  sangue  putrido,  c subito  dopo 
quattro  grammi  di  una  soluzione  satura  di  bisol- 
fito sodico.  11  cane  muore  dopo  10  ore,  coi  pol- 
moni lievemente  congesti,  ma  gravissima  infiam- 
mazione gastro-enterica. 


Esperie.nza  15.® 

Ad  un  cane,  di  5 chil.  c mezzo , si  injetta  per  la 
femorale  un  grammo  e mezzo  di  sangue  umano 
putrido  (estratto  da  due  mesi  circa).  Dopo  8 ore  il 
cane  muore,  con  molte  ecchimosi  nei  polmoni,  e vio- 
lenta gastro-enterite. 

Esperienza  16.* 

Ad  un  cane,  di  9 chil.,  al  quale  si  erano  ammini- 
nistrati  nelle  ultime  36  ore  14  grammi  di  solfilo 
sodico,  si  injcltano  2 grammi  del  medesimo  sangue 
putrido  dell’esp.  lS.®Dopo  quattro  giorni  di  males- 
sere il  cane  guarisce. 


Esperienza  17.® 

Ad  un  cane,  di  9 chil. , al  quale  nelle  precedenti 
38  ore  si  erano  fatti  prendere  14  grammi  di  solfilo 
sodico,  si  injetlano  nella  femorale  2 grammi  del 
medesimo  sangue  putrido,  e quasi  altrettanto  se 
ne  versa  nella  ferita  aperta  coll’  operazione.  Il  cane 
muore,  dopo  10  ore,  con  congestione  polmonare,  fe- 
gato nero,  coperto  di  bianche  granulazioni,  e mu- 
cosa gastro-enterica  tutta  di  color  rosso-livido.  — 
La  quantit.à  del  fermento  putrido  fu  eccedente? 


Esperienza  18.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  6 chil.,  al  quale  negli  ul- 
timi quattro  giorni  si  erano  amministrati  40  grammi 
di  solfito  sodico , si  injetta  un  grammo  e mezzo 
di  sangue  putrido  nella  femorale.  Dopo  3 giorni  di 
indisposizione,  il  cane  ripiglia  il  cibo  c la  vivacità; 
ed  è perfettamente  convalescente  al  6.°  giorno.  — 
Air8.®  giorno  muore  per  emorragia  dalla  ferita,  non 
ancora  cicatrizzata. 

Esperienza  19.® 

Ad  un  cane,  di  7 chil.,  si  fanno  prendere  in  quattro 
giorni  38  grammi  di  iposolfito  sodico;  poi  si  injetta 
un  grammo  e mezzo  di  sangue  putrido  nella  sua 
femorale.  Al  terzo  giorno  dopo  l’injezione  il  cane 
comincia  a mangiare,  c si  rimette  rapidamente  in 
piena  salute. 

Esperienza  20.® 

A questo  medesimo  cane,  perfettamente  ristabi- 
lito in  salute,  undici  giorni  dopo  l’antecedente  espe- 
rienza, si  injctlò  un  grammo  e mezzo  del  medesimo 
sangue  putrido,  col  quale  era  stato  prima  injettato  ; 
ma  questa  volta  non  si  prepara  il  cane  con  alcun 
rimedio.  Tre  giorni  dopo  Tinjezione  il  cane  muore. 
La  ferita  si  era  fatta  gangrenosa:  i polmoni  presen- 
tarono macchie  eechimotiche:  la  mucosa  gastro-en- 
terica si  trovò  rosso-violacea,  e coperta  di  sangue 
essudato. 

Esperienza  21.® 

Ad  un  cane,  di  5 chil.,  si  injetta  un  solo  grammo 
del  sangue  putrido  impiegato  nelle  due  esperienze 
antecedenti.  Il  cane  muore  dopo  6 ore.  Polmoni 
congesti  ed  ecchimotici;  tutta  la  mucosa  gastro-en- 
terica di  color  violaceo. 


Esperienza  22.® 

Ad  un  cane,  di  6 chil.,  si  injetta  un  grammo  e 
mezzo  di  sangue  putrido  (estratto  da  tre  mesi). 
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Dopo  3 ore,  muore.  Polmoni  congesti,  con  macchie 
ecchimoliche  e coloramento  verdastro;  tutta  la  mu- 
cosa gastro-enterica  tinta  in  rosso-cupo. 

Esperienza  23.® 

Ad  un  cane,  di  8 cliil.,  al  quale  nelle  ultime  36  ore 
si  erano  amministrati  16  grammi  di  solfito  sodico, 
si  injelta  tm  grammo  e mezzo  del  medesimo  san- 
gue putrido  dell’esperienza  18.®  H cane  muore  do- 
po 10  ore.  Polmoni  congesti  ed  ccchimotici:  ga- 
stro-enterite violenta. 

Esperienza  24.® 

Ad  un  cane,  di  6 cliil.,  che  aveva  preso  nelle  ul- 
time 36  ore  16  grammi  di  iposolfito  sodico,  si 
injetta  un  grammo  e mezzo  dello  stesso  sangue 
putrido.  11  cane  muore  dopo  20  ore.  Polmoni  meno 
congesti  ed  eccliimotici  clic  nei  casi  antecedenti: 
mucosa  gastro-enterica  di  color  rosso  cupo,  meno 
quella  dell’ileo  e del  digiuno,  che  era  quasi  normale. 

— La  virulenza  di  questo  sangue  putrido  era  in- 
vincibile alla  dose  injettata? 

Esperienza  2o.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  8 chil.,  si  injetta  per  la 
femorale  1 grammo  di  sangue  putrido.  Dopo  due 
giorni  muore,  tutto  gonfio,  c colla  piaga  della  ferita 
gangrenata. 

Esperienza  26.® 

Ad  un  cane,  di  o chil.,  si  iiijclia  un  grammo  del 
medesimo  sangue  putrido  dell’  esperienza  2o.®,  indi 
subito  dopo  un  grammo  e mezzo  di  solfito  sodico 
neutro,  disciolto  in  5 grammi  di  acqua;  mezz’ora 
più  tardi  gli  si  dà  un  clistere  di  una  soluzione  di 
2 grammi  c mezzo  di  solfito  sodico  in  50  grammi 
di  acqua.  Di  lì  a due  giorni  il  cane  ripiglia  il  cibo,  e 
in  pochi  altri  giorni  è perfettamente  guarito. 


Esperienza  27.* 

Ad  un  cane,  di  9 chil.,  al  quale  nelle  ultime  36  ore 
si  erano  amministrati  20  grammi  di  solfilo  sodico, 
si  injettano  2 grammi  di  sangue  putrido.  Dopo 
due  giorni  il  cane  ripiglia  il  cibo  c la  vivacità , co- 
sicché al  6.®  giorno  dall’ injezionc  è perfettamente 
ristabilito  in  salute. 

Esperienza  28.® 

Al  cane  dell’  esperienza  antecedente,  scorsi  nove 
giorni  dalla  medesima,  e trovandosi  benissimo,  si 
ripetè  l’ injezionc  di  2 gramìiii  dello  stesso  san- 
gue putrido,  ma  senza  far  prendere  alcuna  medi- 
cina. 11  cane  si  ammala  gravemente  : resta  coma- 


toso e senza  prender  cibi  per  cinque  giorni;  la 
ferita  si  fa  lurida  e suppurante,  e solo  l’undecimo 
giorno  dall’ injezionc  entra  in  convalescenza. 

Esperienza  29.® 

Ad  un  cane,  di  4 chil.  e mezzo,  si  injetta  tm  gram- 
mo del  sangue  putrido  usato  nelle  due  antecedenti 
sperienze;  il  cane  muore  12  ore  dopo  l’ injezione. 
Polmoni  lividi,  con  macchie  ecchimoliche:  mucosa 
gastro-enterica  di  color  rosso  cupo. 

Esperienza  30.® 

Ad  un  cane,  di  8 chil.,  al  quale  nella  mattina,  sino 
a qualche  ora  prima  dell’ esperienza,  si  erano  ammi- 
nistrali 6 grammi  di  iposolfito  sodico,  si  injetta 
un  grammo  di  sangue  putrido.  Due  giorni  ap- 
presso il  cane  è già  in  piena  convalescenza. 

SERIE  IV. 

Esperienze  col  moccio  cimurroso. 

Esperienza  1.® 

Ad  un  cane,  di  10  chil.,  si  injettano  4 grammi 
di  moccio  raccolto  da  parecchi  giorni  dalle  nari  di 
un  cavallo  morvoso,  c già  divenuto  fetente.  Il  cane 
muore  dopo  cinque  giorni,  in  seguito  ad  una  malattia 
con  sintomi  tifoidei,  e con  tutte  le  estremità  gonfie. 
11  cadavere  presenta  ulceri  sulla  lingua  c nella  boc- 
ca; ascesso  nel  piede  sinistro;  polmone  a macchie 
nere;  coloramento  rosso  cupo  o ardesiaco  della  mu- 
cosa delle  intestine,  e sopratutto  del  retto;  sangue 
nero  essudato  nelle  intestine. 

Esperienza  2.® 

Ad  un  cane,  di  12  chil.,  preparato  per  tre  giorni 
con  8 grammi  di  solfilo  di  magnesia  al  giorno,  si 
fa  al  quarto  giorno  1’  injezionc  nella  femorale  della 
medesima  quantità  di  moccio  morvoso , o nello 
stesso  giorno  che  nell’antecedente  esperienza.  11 
cane  non  si  mostrò  punto  maialo,  e già  il  giorno 
seguente  era  gajo  c famelico  come  per  l’ innanzi.  Si 
continuò  l’uso  del  solfito  di  magnesia  nella  dose 
di  8 grammi  al  giorno  per  10  giorni.  11  cane  se- 
guitò a star  bene  , ed  anche  due  mesi  dopo  questa 
esperienza  era  in  perfetta  salute. 


Esperienza  3.® 

Ad  un  cane,  di  4 chil.,  si  injetta  per  la  femorale 
mezzo  grammo  di  moccio  morvoso  fresco.  Il  cane 
muore,  dopo  24  ore,  con  macchie  ccchimotiche  nel 
polmone,  sangue  fluido  nel  cuore;  fegato  e milza  di 
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colore  rosso-cupo;  mucosa  gastro  enterica  forte- 
mente arrossata,  e ricoperta  di  una  materia  sangui- 
nolenta nerastra. 

Esperienza  4.® 

Ad  un  cane,  di  4 chil. , si  injetta  mezzo  grammo 
di  moccio  cimurroso  fresco;  poi  si  tenta  di  fargli 
prendere  del  solfito  sodico;  appena  si  riesce  a dar- 
gliene due  grammi  per  bocca , e un  grammo  per 
clistere.  Il  cane  muore  dopo  tre  giorni.  — Polmone 
destro  infiammato;  pus  effuso  nel  suo  sacco  pleuriti- 
co; rammollimenti  ecchimotici  e caverne  marciose 
nel  destro;  fegato  di  color  rosso-nero;  sangue  nero 
e fluido  nelle  cavità  del  cuore. 

Esperienza  5.® 

Ad  un  cane,  di  6 chil.,  al  quale  nelle  ultime  12  ore 
si  erano  fatti  prendere  4 grammi  di  iposolfito-so- 
dico , si  injcltano  3 grammi  di  moccio  cimurroso 
fresco.  Subito  dopo  l’ injezione  si  fanno  prendere  , 
in  polpette,  altri  due  grammi  di  iposolfito  sodico,  e 
per  cinque  giorni  gli  si  fanno  ingerire  3 grammi  di 
solfito  magnesico  al  giorno.  11  cane  visse  otto  giorni, 
colle  estremità  posteriori  gonfie,  e negli  ultimi 
giorni  quasi  paralitiche.  All’autossia  si  rilevarono 
piccole  punteggiature  nere  nel  polmone;  la  mucosa 
gastro-enterica  di  colore  rosso-vinoso. 


Esperienza  G.* 

Ad  un  cane,  di  12  chil.,  si  fa  una  ferita  nella  pelle 
fra  le  spalle,  e vi  si  immette  un  grammo  circa  di 
moccio  cimurroso  fresco,  ma  diluito;  poi  si  chiude 
la  ferita  con  alcuni  punti  di  cucitura.  11  cane  va 
emaciandosi,  quantunque  mangi;  si  formano  croste  in 
diversi  punti  del  corpo,  che,  cadendo,  scoprono  piaghe 
lardacec  e purulenti.  Il  cane  muore  tabido  26  giorni 
dopo  l’inoculazione. — Polmoni  pieni  di  noccioli  ec- 
chimotici; nello  stomaco  e nella  intestina,  la  mucosa 
rossa  e coperta  di  sangue  essudato. 

Esperienza  7.® 

Ad  un  cane,  di  9 chil,  si  inocula  in  una  ferita 
cutanea,  approfondata  sino  al  cellulare,  un  grammo 
di  moccio  cimurroso  fresco  e denso.  11  cane  muore 
dopo  20  ore.  Un  flemmone  si  sviluppò  intornh  alla 
ferita,  e si  estese  alla  spalla  e all’estremità  de- 
stra; esso  è pieno  di  ascessi  e di  siero  infiltrato. 
Macchie  nere  nel  polmone;  sangue  nero  essudato 
nel  tenue  intestino. 

Esperienza  8.® 

Ad  un  cane,  di  10  chil.,  si  inocula  un  grammo 
circa  del  medesimo  moccio  dell’esperienza  7.®,  poi  si 
sottomette  subito  alla  presa  dell’iposolfito  sodico. 


del  quale  se  ne  danno  6 grammi  al  giorno.  11  cane 
vive  7 giorni;  un  flemmone  dalla  spalla  si  diffuse  al 
torace  ed  all’estremità,  riempiendosi  di  marcia  gru- 
mosa. Polmoni  congesti,  con  fine  granulazioni  bian- 
che, le  quali  si  ripetono  alla  superficie  e nel  paren- 
chima del  fegato;  mucosa  del  ventricolo  c del  duo- 
deno rossa,  ed  a tratti  ecchimotica;  di  colore  ar- 
desiaco  quella  del  tenue,  e di  parte  dal  retto:  san- 
gue nero  effuso  nelle  intestina. 

Esperienza  9.® 

Ad  un  eane,  di  12  chil.,  si  inocula  un  grammo 
circa  di  moccio  cimurroso  denso  e fresco.  Dopo 

3 giorni  e mezzo  il  cane  muore.  Un  flemmone  leg- 
giero circonda  la  ferita:  i polmoni  a macchie  vio- 
lacee, e coperti  di  fina  granulazione  bianca,  che  si 
ripete  anche  nel  fegato;  sangue  nero  effuso  nel  ven- 
tricolo; arrossata  la  mucosa  delle  intestine,  e co- 
perta di  un  liquido  sanguinolento,  denso,  nerastro. 

Esperienza  10.® 

Ad  un  cane,  di  IS  chil.,  al  quale  da  tre  giorni  si 
erano  amministrati  10  grammi  di  solfito  sodico  al 
giorno,  si  fa  un’inoculazione  di  moccio  perfettamente 
eguale  a quella  eseguita  nell’ esperienza  9.®,  e nello 
stesso  giorno.  Si  forma  un  flemmone  intorno  alla  fe- 
rita, evi  si  raccoglie  del  pus,  diesi  apre  una  strada 
all’ esterno,  per  una  naturale  contrapertura  formatasi 
verso  l’ascella.  11  cane  si  conserva  vivace  e con  buon 
appetito:  gli  si  fanno  prendere  8 grammi  di  solfito 
di  soda  al  giorno,  e cosi  si  continua  per  20  giorni; 
nel  lasso  dei  quali  guarisce  perfettamente,  asciu- 
gandosi le  piaghe,  chiudendosi  e cicatrizzandosi 
perfettamente  le  ferite.  Una  sola  crosta  al  dorso 
comparve  al  sesto  giorno  dall’inoculazione,  ma  ca- 
duta la  pelle  sottoposta,  si  cicatrizzò  (1). 

Esperienza  11.® 

Ad  un  cane,  del  peso  di  10  chil. , si  inocula  del 
moccio  cimurroso  vecchio  c fetido  ( raccolto  da 

4 mesi  dalle  nari  di  un  cavallo  morvoso).  La  piaga 
si  dilata,  si  fa  fungosa,  purulenta , c,  benché  si  lavi, 
è ancora  aperta  e saniosa  dopo  13  giorni  dall’ino- 
culazione; dal  quattordicesimo  giorno  in  poi  essa 
si  asciuga,  e in  pochi  altri  si  chiude,  lasciando 

(t)  La  salate  di  questo  cane,  clic  durante  la  cura  prese 
200  grammi  circa  di  solfito  sodico , si  mantenne  perfetta  per 
quasi  due  mesi  in  seguito  all’esperienza;  da  quest’epoca 
cominciò  a dimagrare  alquanto,  sebbene  continuasse  a con- 
sumare la  medesima  razione  di  cibi.  Varie  piccole  croste  ed 
ulceri,  di  natura  morvosa,  comparvero  sulla  testa,  sotto  la 
orecchie,  e sulle  estremità  anteriori.  Bastò  ritornare  all’am- 
ministrazione dal  solfito  sodico,  a 8 grammi  al  giorno,  per 
alcuni  di,  perchè  tutte  le  accennate  lesioni  si  cicatrizzassero, 
e il  cane  riprendesse  la  nutrizione  del  corpo.  Sono  già  scorsi 
più  di  due  mesi  , e questa  guarigione  non  si  smentisce. 
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però  una  larga  cicatrice,  a margini  diramati.  11  cane 
è molto  dimagrato. 

Espeuie.n'za  12.* 

.Ad  un  cane, di  lOcliil.,  si  fa,  nello  stesso  giorno 
la  medesima  inoculazione  che  al  cane  deircspcrienza 
antecedente,  e subito  dopo  si  comincia  l’ ammini- 
strazione di  8 grammi  di  iposolfito  di  soda  al  gior- 
no. Al  5.°  di,  le  labbra  della  ferita  si  riuniscono,  la 
piaga  si  impicciolisce  e si  asciuga  ; al  10.°  essa  è per- 
fettamente cicatrizzata.  Il  cane  sta  benissimo  anche 
dopo  aver  presi  80  grammi  di  iposolfito  sodico. 

Esperie.nza  13.® 

La  medesima  esperienza  si  ripete  contemporanea- 
mente sopra  un  altro  cane  di  eguale  statura,  c gli 
si  amministra  il  solfilo  sodico,  invece  dell’ iposolfito. 
11  risultato  fu  presso  a poco  come  nell’esperienza  12.® 
Questo  cane  prese  complessivamente  ICO  grammi  di 
solfito,  senza  dar  segno  del  menomo  disturbo. 


Espeuiemza  14.® 

Ad  un  cane,  di  12  cidi.,  si  fa  l’inoculazione  di  un 
grammo  di  moccio  morvoso  fresco.  Dopo  30  ore  il 
cane  muore.  Un  vasto  flemmone  con  ascessi  mar- 


ciosi si  formò  intorno  alla  ferita;  i polmoni  ingor- 
gati di  sangue;  la  mucosa  delle  intestine  arrossata 
e coperta  di  muco  sanguinolento. 

Esperienza  15.® 

Ad  un  cane,  di  9 chil.,  si  fece  una  inoculazione 
eguale  a quella  dell’ esperienza  15.®  11  cane  morì 
dopo  tre  giorni,  con  un  flemmone  alla  spalla  corri- 
spondente alla  ferita,  e con  alterazione  gangrcnosa 
della  muscolatura  sottoposta. 

Esperienza  16.® 

Ad  un  cane,  di  5 chil.,  al  quale  negli  ultimi  tre 
giorni  si  erano  amministrati  20  grammi  di  solfito 
sodico,  si  fece,  nello  stesso  giorno  e collo  stesso 
moccio,  l’identica  inoculazione  che  nelle  due  ante- 
cedenti sperienze.  Si  continuò  ad  amministrare  il 
solfilo  sodico  a 6 grammi  al  giorno.  Il  cane  visse  7 
giorni;  nei  |)rimi  sci,  quantunque  un  piccolo  flem- 
mone circo.ndassc  la  ferita,  c il  pus  si  fosse  aperta 
una  strada  verso  rascella,  il  cane  stava  bene,  era 
allegro  c mangiava  le  sue  razioni,  cd  anche  la  piaga 
della  ferita  prendeva  bell’ aspetto.  — il  polmone 
destro  si  trovò  epatizzato;  normale  la  mucosa  dello 
stomaco  e delle  intestine;  qualche  fiocco  di  ma- 
teria mclanica  nell’ileo  c nel  retto. 


AVVERTENZA 


Per  ottenere  risultati  concludenti  da  simili  spe- 
rienze, si  vogliono  avere  molte  precauzioni,  che  la 
pratica  sola  può  insegnare.  Oltre  allo  stato  di  s.alutc 
più  0 meno  perfetto  del  cane,  che  non  è sempre 
dato  di  rilevare  dai  fenomeni  objeltivi  eh’ esso  pre- 
senta, ha  una  gran  parte  V individuale  resistenza  vi- 
tale dell’animale.  Nei  cani,  cosi  come  negli  uomini, 
la  medesima  quantità  di  causa  morbosa  non  induce 
sempre  la  medesima  gravezza  di  sintomi.  Alcuni  se 
ne  difendono  assai  bene  colle  proprie  forze,  mentre 
altri  ne  sono  prontamente  sopraffatti.  Solo  un  gran 
numero  di  sperienze,  condotte  sempre  comparativa- 
mente, e nelle  condizioni  più  identiche  che  sia  pos- 
sibile, possono  far  conoscere  quanto  debbasi  all'in- 
dividuale resistenza  del  soggetto  in  esperimento,  e 
quanto  al  trattamento  al  quale  si  sottopone. 

11  pus,  il  sangue,  il  moccio  cimorroso  da  injel- 
tarsi  per  produrre  malattie,  debbono  essere  presi 
aneli’ essi  nelle  identiche  condizioni,  altrimenti  i 
loro  effetti  varieranno  molto,  non  solo  nell’ indole 
ma  anche  nella  gravezza,  e i risultati  non  potranno 
essere  comparabili. 

Così,  oltreché  un  pus  fresco  differisce  già  da  un 


altro  parimenti  fresco,  o non  alteralo  dalla  putrefa- 
zione, pel  soggetto  dal  quale  si  ricava,  c perla  ma- 
lattia che  gli  diede  origine,  esso  darà  sempre  diversi 
effetti  quando  è putrido;  e il  vario  grado  di  corru- 
zione subito  spiegherà  del  pari  diversi  effetti  mor- 
bosi, 0 per  lo  meno  diversamente  gravi. 

11  sangue  putrido  è esso  pure  atto  a produrre 
malattie  in  diverso  grado  letali,  e con  sintomi  cor- 
rispondenti, non  solo  secondo  che  è sangue  di  qua- 
drii|)cdi  0 d’uomo,  ma  secondo  il  lasso  di  tempo  scorso 
dalla  sua  estrazione,  la  durata  della  sua  esposizione 
all’aria,  la  temperatura  dell’ambiente,  e,  in  una  pa- 
rola, il  grado  di  corrompimento  al  quale  è arrivalo. 

Laonde  le  sperienze  non  saranno  comparabili  che 
quando,  sopra  tre  o più  animali,  si  faccia  nello  stesso 
giorno  l’injczione  del  medesimo  sangue  alterato;  e 
se  le  sperienze  si  ripetono  a breve  distanza,  è duopo 
far  uso  del  medesimo  fomite  ad  un  tempo,  per 
quelle  clic  vogliono  fra  loro  compararsi. 

Essendo  poco  nota  la  maniera  d’alterazione  subita 
da  questi  liquidi  animali  corruttori,  quantunque 
siano  evidenti  gli  effetti  morbosi  da  inquinamento 
sanguigno  che  essi  valgono  a produrre,  non  si  può 


misurare  che  con  esperienze,  in  qualche  maniera 
esplorative,  la  loro  forza  deleteria,  onde  poter  del 
pari  opporre  la  conveniente  dose  di  rimedio. 

È bene  di  non  dimenticare,  che  le  sostanze  im- 
piegate ad  inquinare  artificialmente  il  sangue,  nella 
loro  massa  corrotta  non  solo  contengono  il  fer- 
mento morbifico,  che  non  si  saprebbe  isolare,  ma 
insieme  mescolati  molli  anche  dei  prodotti  della 
decomposizione  del  pus  o del  sangue,  i cui  effetti, 
sebbene  sieno  in  vario  grado  infensi  all’ organismo, 
non  operano  però  da  fermento. 

L’introduzione  nelle  vene  di  un  pus  o di  un  san- 
gue putrido,  non  induce  solo  una  malattia  catalitica 
pel  putrido  fermento  portato  nel  sangue,  ma  anche 
una  parte  degli  effetti  che  quel  fermento  induce 
coi  prodotti  della  decomposizione  che  porta  insie- 
me. Perciò  il  soggetto  injettato  si  ammala  per  il 
fermento  morbifico  introdotto,  c per  un  parziale  in- 
quinamento del  sangue,  dovuto  ai  principi  alterati 
che  l’eccipiente  del  fermento  rappresenta. 

È da  quest’osservazione  che  debbesi  trarre  il  cri- 
terio per  giudicare  se  il  rimedio  antifermentativo 
bastò  a frenare  l’azione  del  fomite,  o se  la  sua  ef- 
ficacia venne  oscurata  dai  turbamenti  indotti  dai 
principi  eterogenei  con  esso  introdotti  nel  sangue, 
c che  esso  avrebbe  impediti  vi  si  formassero.  Tutte 
le  volte  che  l’animale  preparato  cogli  antifermen- 
tativi muore  in  poche  ore  dopo  l’iniezione,  si 
può  con  sicurezza  concludere,  o che  l’animale  non 
era  sufficientemente  munito  di  rimedi  antifermen- 
tativi per  resistere  all’azione  del  fomite  morboso,  o 
che  ha  dovuto  soccombere  all’  azione  degli  altri 
principi  eterogenei  introdotti  insieme  allo  stesso  fer- 
mento. ' 

Ammesso  che  i prodotti  della  morbosa  fermenta- 


zione possano  in  gran  parte  assimilarsi  o elimi- 
narsi dalla  reazione  organica  dell’animale,  egli  è 
chiaro ehe,  mentrencgli  animali,  aiqualilo  stato  di 
perturbamento  della  salute  fa  subito  rifiutare  i cibi , 
rendesi  impossibile  l’amministrazione  de’rimcdj,  e 
il  trattamento  quasi  sempre  riesce  nullo;  negli  uo- 
mini invece  gli  sforzi  naturali  di  assimilazione  c 
di  neutralizzazione  possono  dai  rimedj  venire  po- 
tentemente coadjuvati. 

Un  metodo,  non  sempre  possibile  a seguirsi,  ma 
che,  quando  è pratieabile,  fornisce  risultati  di  un’e- 
videnza ineluttabile,  è quello  della  controprova.  — 
Un  animale  che,  sotto  l’ infezione  di  una  data  quan- 
tità di  materia  morbifica,  essendo  stato  munito  pre- 
ventivamente di  rimedj  antifermentativi,  tollera  bene 
l’offesa,  e in  pochi  di  risana;  mentre,  dopo  rista- 
bilito, se  vici!  lasciato  senza  trattamento  profila- 
tico,  e di  nuovo  injettato  della  medesima  quantità 
di  materia  morbifica,  subisce  una  grave  malattia  o 
muore,  è certamente  un  fatto  che  non  può  permet- 
tere il  menomo  dubbio  sull’  efficacia  dei  rimedj 
esperimentati. 

Ma  non  è sempre  possibile  questa  controprova, 
perchè  un  animale,  dopo  che  ha  sostenuto  un’espe- 
rienza di  questa  natura,  di  rado  può  considerarsi 
come  un  primo  venuto  , o un  animale  vergine. 
Esso,  0 per  gli  strazj  già  patiti , o per  le  reliquie  non 
affatto  cancellate  del  male,  è spesso  più  proclive  di 
un  altro  animale  ad  ammalare;  oppure  questa  prima 
prova,  felicemente  subita,  ha  portato  nel  suo  orga- 
nismo una  particolare  resistenza  a nuove  malattie 
dello  stesso  genere,  in  forza  di  una  specie  di  ino- 
citlazione  preservativa,  che  ne  modifica  in  maniera 
speciale  la  sua  compagc  organica. 
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APPENDICE 


STUDJ  INTORNO  ALL’AZIONE  DELL’ACIDO  SOLFOROSO  E DEI  SOLFITI 
SOPRA  LE  ALTERAZIONI  FERMENTATIVE 
DI  ALCUNE  SOSTANZE  ORGANICHE 


I.  L’acido  solforoso,  che  dai  tempi  più  antichi  fu  impiegalo  a purgare  dalle  infezioni, 
e a distruggere  i prodotti  delle  putride  esalazioni  delle  materie  animali,  venne  da  alcuni 
j)i’oposto  ed  impiegato  anche  come  mezzo  atto  a preservare  le  materie  animali  dalla 
putrefazione.  Si  tentò  pure  con  esso  la  conservazione  delle  carni  commestibili.  Macken- 
zie  nel  4 824  (1),  e Lamy  nel  4 859  (2)  ne  fecero  elogi*,  ma  Poggiale  (3),  Bertazzi  (4)  e 
Basset  (5),  non  giudicarono  favorevolmente  i risultati  di  coleste  applicazioni;  l’efficacia 
di  questi  mezzi,  sia  allo  scopo  di  proteggere  le  carni  dalla  putrefazione,  sia  a quello 
di  conservarle  per  gli  usi  dietetici,  restò  ancora  molto  dubbia. 

Sino  dall’anno  4 857  io  eseguii  alcune  spcrienze  coll’acido  solforoso  sul  sangue  e sulle 
carni  dei  quadrupedi,  dei  volatili  e dei  pesci:  le  ripetei  più  lardi,  cimentando  anche  l’a- 
zione dei  diversi  solfili  alcalini  e terrosi;  e potei  convincermi,  che  questi  mezzi  hanno 
un  energico  potere  di  impedire  o di  arrestare  la  metamorfosi  putrida  dei  tessuti  animali. 
Ecco  il  risultalo  di  alcune  prove. 

II.  La  carne  fresca  degli  animali  uccisi  può  essere  facilmente  preservata  dalla  putredine 
mediante  l’acido  solforoso,  sia  esponendola,  entro  recipienti  chiusi,  a questo  gas  formatosi 
coll’ordinaria  combustione  dello  zolfo  all’aria;  sia  al  gas  che  si  svolge  spontaneamente 
da  una  soluzione  acquosa  concentrala  di  acido  solforoso,  posta  al  fondo  del  recipiente 
contenente  la  carne,  ma  in  maniera  da  non  toccarla;  sia  bagnandola  di  quando  in  quando 
colla  medesima  soluzione  acquosa  concentrala;  sia  finalmente  tenendola  sotto  l’azione 
dell’acido  solforoso  sviluppalo  dai  solfiti,  messi  al  fondo  del  recipiente,  mediante  l’ag- 
giunta, ad  intervalli,  di  una  certa  quantità  di  acido  solforico  che  li  decomponga. 

In  qualunque  maniera  venga  svolto  il  gas  acido  solforoso,  o applicato  allo  stalo  di 
soluzione  acquosa,  esso  ha  la  facoltà  di  impedire  ogni  corruzione  delle  carni,  e con 
simile  mezzo  si  possono  facilmente  conservare  per  settimane  e mesi,  anche  in  estate, 
in  modo  da  non  dare  il  menomo  cattivo  odore,  e avere  ancora  tulle  le  qualità  delle  carni 
alle  a fornire  ottimo  alimento. 

Se  le  carni,  dopo  di  essere  state  esposte  per  alcune  ore  all’acido  solforoso  allo  stalo 


(t)  CoLn  cIMackenzie,  Manuel  pratique  du  chi- 
miste manufacturier , Tome  II,  pag.  252.  Paris. 

(2)  Tresca,  Visite  à l'éxposilion  univ.  de  Paris, 
en  1855.  Paris,  1853. 


(3)  Gazette  medicale,  1 c 8 novembre  1856. 

(4)  Sulla  conservazione  delle  materie  commesti 
bili.  Milano,  1856. 

(5)  Traile  de  la  fermentation.  Paris,  1858. 


di  gas,  0 di  essere  stale  immerse  in  una  soluzione  acquosa  concentrala  di  questo  gas, 
si  sospendono  all’aria,  esse  si  prosciugano  a poco  a poco,  ma  senza  corrompersi;  e 
induriscono,  acquistando  un  colore  bruno,  e molta  leggerezza. 

Se  invece  si  espongono  le  carni  all’acido  solforoso  entro  vasi  chiusi,  nei  quali  si  abbia 
la  precauzione  di  mantenere  sul  fondo  uno  strato  di  acqua,  che  non  le  tocchi,  ma  solo 
valga  a tenerle  in  un’atmsofera  satura  di  umidità,  esse  non  disseccano,  non  imbrunano, 
non  diminuiscono  sensibilmente  di  peso,  ma  si  conservano  idrate,  fresche,  sanguinanti, 
come  quasi  appena  uscite  dal  macello.  Un  pollo,  del  peso  di  750  grammi,  spennato, 
venne,  tutl’intero,  meno  le  ali,  preparato  con  questo  processo.  Dopo  quattro  mesi 
non  ha  perduto  di  peso,  anzi  aumentò  di  cinque  grammi;  non  ha  sensibilmente  mu- 
tato consistenza  nè  colore,  tranne  un  certo  imbianchimento  , massime  nella  cresta  ; 
non  ha  contralto  il  menomo  odore,  sebbene  contenesse  ancora  le  intestina  e gli  altri 
visceri;  neppure  il  cervello  diede  alcun  segno  di  corruzione.  Esso  aveva  l’aspetto  di 
un  pollo  ucciso  da  uno  o due  giorni.  Estratto  dal  recipiente,  e lasciato  per  altri  due 
mesi  all’aria  (marzo  e aprile),  impassi  alquanto,  cosicché  diminuì  di  cinquanta  grammi 
di  peso,  si  coperse  di  alcune  lievi  incrostazioni  cristalline  di  solfato  calcico,  e le  ossa 
si  rammollirono  in  cartilagini;  in  questo  periodo  di  tempo  non  mandò  il  menomo  odore 
di  guasto;  solo  sentiva  ancora  lievemente  di  acido  solforoso.  Messo  nell' acqua  per  due 
ore  e poi  fatto  arrostire  con  burro,  prese  difficilmente  il  colorito,  e in  gran  parte 
si  squagliò  nel  burro.  Il  sapore  solforoso  vi  si  conservò  assai  sensibile,  perchè  si  era 
ecceduto  nella  sua  solforazione. 

Un  chilogrammo  di  carne  di  vitello,  compreso  un  pezzo  di  tibia,  preparata  nello  stesso 
modo,  cioè  tenuta  per  alcuni  mesi  entro  un  bolticcllo  chiuso,  in  un’atmosfera  di  acido 
solforoso,  indi  esposta  all’aria  per  alcuni  altri  mesi,  si  comportò  nella  stessa  guisa.  La 
carne  subì  un  certo  imbianchimento,  si  fece  un  po’  più  soda,  e,  dopo  l’esposizione  al- 
l’aria, in  varj  punti  cominciava  ad  essiccarsi.  Ma  verun  odore  di  corruzione,  anche  lie- 
vissimo, neppure  dalla  sostanza  midollare  dell’osso,  non  si  manifestò  dopo  oltre  sei 
mesi  (dall’otlobre  al  maggio)  di  sifalta  conservazione.  Digerita  per  due  ore  nell’acqua 
fredda,  venne  cucinata  metà  al  bollito,  e metà  in  umido  con  salsa  di  funghi.  Nel  bol- 
lito il  sapore  di  carne  era  misto  ad  un  residuo  acidctlo;  l’aroma  del  bollito  fresco 
mancava.  Nel  pezzo  in  umido  si  riconosceva  un  sapore  acidelto  e amarognolo,  ma 
solo  dopo  averlo  attentamente  gustato. 

Procedendo,  pertanto,  colle  volute  cautele,  ognuno  potrebbe  applicare  l’azione  preser- 
vativa dell’acido  solforoso,  nell’economia  domestica,  a quanta  carne  gli  occorresse  di 
conservare,  senza  bisogno  di  particolari  cognizioni  chimiche.  Una  botte,  nella  quale 
sospendere  i pezzi  di  carne,  appoggiandoli  sopra  un  suo  doppio  fondo  pertugiato;  uno 
strato  d’acqua  mantenuto  sul  fondo;  un  foro  praticato  nelle  doghe,  che  dia  nell’interno 
un  po’ sopra  il  livello  dell’ aqua;  e finalmente  alcuni  stoppini  intrisi  di  zolfo,  assicurati 
ad  un  filo  di  ferro,  o portali  da  un  cucchiajo  di  ferro,  il  cui  manico  sia  infisso  nel  tappo 
col  quale  richiudere  il  foro  accennalo,  ecco  tutto  l’apparecchio.  L’operazione  consiste 
nel  bruciarvi  dentro,  da  principio  ogni  giorno,  e in  seguilo  ogni  due  o tre,  un  gram- 
mo 0 due  di  zolfo. 

La  misura  della  solforazione  necessaria  per  una  più  o meno  lunga  preservazione  delle 
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carni,  a norma  del  bisogno,  e alllnchè  nè  rimangano  insufficienlemenle  prolelle,  nè 
eccessivamente  impregnate  di  gas  solforoso,  è facilmente  imparata,  nei  casi  pratici, 
colla  esperienza. 

Anche  le  carni  dei  pesci,  che  tutti  sanno  essere  più  facilmente  alterabili  delle  altre, 
si  possono  conservare  assai  bene  con  qualcuno  dei  processi  accennati.  Un  luccio,  del  peso 
di  chil.  1.75,  dopo  un  mese  di  conservazione  con  questo  mezzo,  non  ha  perduto  di  peso 
che  50  grammi,  non  contrasse  alcun  odore,  e si  mantenne  molte  e sanguinante  come  se 
fosse  pescato  da  poche  ore.  Solo  si  notò  una  certa  rigidità  nelle  pinne,  e qua  e là  una 
lieve  fioritura  cristallina  di  solfato  di  calce,  avvenuta  per  una  parziale  decomposizione 
del  carbonato  calcare  delle  squame  e delle  pinne.  Metà  di  questo  pesce,  cucinato  in 
bianco  coll’aceto,  si  trovò  eccellente;  la  conservazione  dell’altra  metà  fu  protratta 
sino  a sei  mesi,  gli  ultimi  tre  mesi  lasciandola  esposta  all’aria.  La  crosta  gessosa 
della  superficie  si  fece  un  po’  più  grossa,  e le  pareti  del  ventre  si  rammollirono  e si 
ridussero  parzialmente  in  una  poltiglia.  Ma  nessuna  parte  di  questo  pesce  aveva 
odore  di  corruzione:  anzi  si  conservò  il  suo  aroma  particolare,  misto  ad  un  resto  di  acido 
solforoso.  Bollito  con  acqua  e aceto,  e condito  con  olio,  pepe  e sale,  esso  fornì  ancora 
un  grato  cibo. 

Le  sole  visibili  modificazioni  che  subiscono  le  carni  per  l’acido  solforoso  sono  lo  sco- 
loramento, e la  perdita  di  ogni  odore,  c quindi  anche  dell’aroma  proprio.  Lo  scolora- 
mento per  l’azione  insistente  dell’acido  solforoso  può  arrivare  sino  al  perfetto  imbian- 
chimento. 

Anche  il  latte  può  essere  abbastanza  bene  conservato  coll’acido  solforoso.  Un  40™°  o 50™° 
del  proprio  volume  di  acqua  carica  di  acido  solforoso,  aggiunta  a poco  a poco  al  latte  fresco, 
basta  per  impedirne  la  coagulazione,  e conservarlo  liquido  per  mesi.  Un  saggio  di  latte  pre- 
servato coll’acido  solforoso  per  4 5 giorni,  non  aveva  alcun  odore  agro,  nè  coagulata  la 
sua  caseina:  la  sua  panna,  ehe  col  riposo  era  salita  alla  superficie,  potè  di  nuovo  dividersi 
nel  liquido  coll’agitazione,  cosicché  il  latte  aveva  tutte  le  apparenze  della  freschezza. 

111.  Sebbene  l’acido  solforoso  si  possa  produrre  colla  massima  facilità  da  chiunque, 
bastando  di  bruciare  dello  zolfo  all’aria,  talché  la  sua  applicazione  è oltremodo  facile 
ed  economica;  sebbene  sia  solubilissimo  nell’acqua,  la  quale  ne  discioglie  da  40  a 50 
volumi  il  proprio,  c a bassa  temperatura  forma  degli  idrati  cristallini  ancora  più  ca- 
richi di  acido  solforoso;  sebbene  finalmente  esso  sia  ancora  più  solubile  nell’alcool, 
cosicché  si  possono  nell’ acqua  o nell’alcool  avere  molti  volumi  di  quel  gas  sempre 
pronti  agli  usi;  nondimeno,  la  facile  sua  alterabilità  in  contatto  dell’acqua  c dell’aria, 
l’odore  sempre  forte  che  ha  sotto  questa  forma  una  certa  quantità  di  questo  acido,  mi 
hanno  determinato  a ricercare  fino  a che  punto  esso  jjoteva  essere  surrogalo  dai  solfili 
alcalini  e terrosi. 

Preparai  i solfili  di  soda,  di  potassa  e di  ammoniaca,  c trovai  che  le  loro  soluzioni 
acquose  sature  esercitavano  sulle  sostanze  animali,  e specialmente  sulle  carni,  la  mede- 
sima azione  prescrvatrice  dell’acido  solforoso;  che  spesso  anzi  lo  superavano,  e,  in  ogni 
caso,  erano  di  un’azione  più  durevole.  Questi  sali,  che  allo  stato  solido  si  conservano  a^- 
sai  bene  all’aria,  che  hanno  pochissimo  o nessun  odore,  e che  quindi  sono  assai  più 


irallabili  delle  soluzioni  di  acido  solforoso,  offrono  un  mezzo  molto  eomodo  di  applicare 
l’azione  di  quel  gas  in  molte  cireostanze  nelle  quali  esso,  allo  stato  libero  o in  solu- 
zione nell’acqua,  malagevolmente  si  presterebbe. 

Ora  i solfiti  alcalini  si  prestano  benissimo  anche  alla  conservazione  delie  carni,  ma  la 
commestibilità  ne  è più  o meno  alterata  (1). 

Lasciando  che  l’esperienza  pratica  giudichi  dell’utilità  che  si  può  trarre  preservativa 
dell’acido  solforoso  e dei  solfiti  nella  conservazione  delle  carni  commestibili,  ncn  du- 
bitiamo che  questi  agenti,  così  facili  a prepararsi  e cosi  poco  costosi,  potranno  venire 
applicati  con  vantaggio  a conservare  i cadaveri  in  anatomia  e nella  storia  naturale, 
del  pari  che  le  pelli  da  conciare,  il  sangue  per  le  raffinerie,  e simili,  ogni  qualvolta 
importa  di  conservare  imputrida  una  sostanza  animale  senza  mineralizzarla,  o almeno 
senza  snaturarla.  A noi  qui  basta  di  averne  stabilita  con  sicurezza  l’azione  antisettica 
sulle  sostanze  e sui  tessuti  animali. 


IV.  Lo  scopo  pel  quale  abbiamo  eseguite  le  accennate  prove  sulle  materie  animali  putre- 
scibili, ci  portò  ad  indagare  più  profondamente  il  modo  di  agire  dell’acido  solforoso  sul 
processo  di  putrefazione.  E qui  innanzitutto  ci  pare  il  luogo  di  rispondere  ai  seguenti 
quesiti  : 

L’azione  antisettica  delL acido  solforoso  e dei  solfiti,  è dessa  una  sola  cosa  coll’azione 
depurativa  o disinfettante,  che  nelle  fumigazioni  di  zolfo  ammettevano  anche  gli  antichi? 

L’acido  solforoso,  oltre  all’ impedire  il  putrido  disfacimento  delle  materie  animali,  di- 
strugge anche  le  esalazioni  putride  già  formate? 

L’acido  solforoso  è antisettico,  ma  non  è disinfettante.  Se  esso  purga  dalle  cattive 
esalazioni  una  materia  in  corso  di  corruzione,  non  è che  in  modo  indiretto,  soppri- 
mendone la  sorgente,  coll’ arrestare  la  putrida  fermentazione. 

Se  infatti  si  fa  la  prova,  sopra  carne  in  corso  di  putrefazione,  e quindi  imbevuta 
di  prodotti  fetidi,  di  bagnarla  con  una  soluzione  di  acido  solforoso  o di  un  solfito  alca- 
lino, essa  continua  a mandar  cattivo  odore  per  alcuni  giorni,  poi  a poco  a poco  si  fa 
inodora,  e quindi  cessa  di  alterarsi;  mentre  se  una  porzione  di  quella  carne  corrotta, 
si  lava  dei  prodotti  fetidi  prima  di  bagnarla  coll’acido  solforoso,  essa  da  quel  momento 
cessa  non  solo  di  corrompersi,  ma  anche  di  putire  (2). 

L’acido  solforoso  non  attacca  i prodotti  fetidi  della  scomposizione,  ma  arresta  la 
scomposizione  ulteriore  del  corpo  che  vi  diede  origine,  e permette  la  loro  spontanea 
e intiera  dissipazione  nell’aria:  perciò,  coll’impedire  la  riproduzione  di  essi,  finisce  a 
rendere  inodoro  il  corpo,  e a mantenerlo  in  tale  stato.  Invece  gli  agenti  ossidanti  o pre- 
cipitanti, che  sono  perciò  direttamente  disinfettanti,  come  il  cloro,  i vapori  nitrici,  il 
carbone,  l’ozono,  i sali  metallici,  ec. , colpiscono  i prodotti  medesimi  della  putrida  fer- 


(1)  Vedi  su  quest’argomento  la  mia  nota:  Della 
conservazione  delle  carni  commestibili  coll’acido 
solforoso  e coi  solfiti.  — Annali  di  Cliimiea,  ec. , 
voi.  XXXIl,  pag.  214. 

(2)  Il  fetore  che  accompagna  la  putrida  scompo- 
sizione delle  materie  animali  non  è che  parzialmente 


dovuto  all’acido  solfidrico  e all’ammoniaca,  sui 
quali  l’acido  solforoso  potrebbe  agire  anche  chimi- 
camente; esso  è principalmente  inerente  ad  altre 
sostanze  volatili,  della  natura  delle  essenze,  ma  non 
ancora  determinate,  e che  hanno  il  ributtante  odore 
a tutti  nolo. 
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mentazione,  e li  distruggono.  Questi  però,  non  arrestando  il  processo  di  putrefazione 
se  non  quando  distruggono  contemporaneamente  anche  il  fermento,  riescono  talvolta 
disinfettanti  solo  per  un  tempo  più  o meno  breve. 

L’acido  solforoso  è dunque  antiputrido  o antisettico,  senza  essere  disinfettante,  non 
riuscendo  tale  che  indirettamente,  perchè  si  oppone  alla  putrida  fermentazione.  Ora 
come  si  esercita  tale  azione? 

Molto  prima  che  si  tentasse  l’applicazione  dell’acido  solforoso  a preservare  le  ma- 
terie animali  dalla  putrefazione,  si  erano  in  esso  riconosciute  distintamente  due  in- 
teressanti proprietà  sulle  sostanze  organiche:  quella  di  scolorare  la  maggior  parte  delle 
tinte  di  natura  vegetale  o animale,  e quella  di  impedire  o arrestare  il  movimento  fer- 
mentativo delle  soluzioni  zuccherine. 

La  prima  proprietà,  per  la  quale  i colori  vengono  imbianchiti  senza  alterare  o distrug- 
gere il  tessuto  organico  che  n’è  tinto,  fu  largamente  utilizzata  a scolorare  la  lana,  la  seta, 
la  paglia,  le  budelle  per  corde  armoniche,  ec.  La  seconda  proprietà  venne  usufrultata 
per  impedire  la  fermentazione  acetica  dei  vini,  nell’operazione  che  dagli  enologi  fran- 
cesi dicesi  muter  Ics  vinSj  e per  arrestare  le  fermentazioni  dei  siroppi  e dei  succhi  zuc- 
cherini, nelle  fabbriche  c nelle  raflinerie  degli  zuccheri. 

Queste  due  proprietà  dell’acido  solforoso  non  hanno  fra  loro  alcun  rapporto?  La  pro- 
prietà di  impedire  o di  arrestare  la  fermentazione  vinosa,  ha  qualche  analogia  con  quella 
che  esso  spiega  sulla  fermentazione  putrida?  E qual  è la  sua  azione  sulle  altre  fermen- 
tazioni? 

Cominciamo  da  quest’ultimo  quesito. 

V.  Fra  i processi  i)iù  noli  di  fermentazione  in  materie  di  natura  animale,  si  annovera- 
no: quello  che  subisce  il  latte,  sia  spontaneamente  sia  sotto  l’azione  del  caglio;  quello 
delle  carni  in  contatto  della  pepsina,  nello  stomaco  degli  animali  o fuori  di  esso,  in 
convenienti  circostanze;  quello  della  ptialina  sulla  salda  d’amido,  che  si  converte  in 
dcslrina  e glucosó,  per  cui  si  chiamò  diastasia  animale ^ e quello  che  spiegasi  nelle 
materie  grasse  neutre  sotto  rinlluenza  della  pancrealina.  Ora , ripetute  esperienze  mi 
hanno  mostralo,  che  coll’acido  solforoso  e coi  solfili  si  impedisce  lo  spontaneo  coagula- 
mento del  lane,  il  suo  rappigliamenlo  per  presame,  e il  suo  inacidimento;  che  coll’acido 
solforoso  e coi  solfili  la  pepsina  perde  la  sua  virtù  di  dare  all’acqua,  resa  lievemente 
acida,  la  proprietà  di  intenerire  e disaggregare  la  carne,  c di  diseiogliere  l’albume  d’ovo 
cotto;  che  anche  la  saliva  più  non  tramuta  la  salda  d’amido  in  giocoso;  e in  conseguenza, 
che  l’acido  solforoso  e i solfili  impediscono  la  fermentazione  lattica,  la  fermentazione 
pepsinica  e la  fermentazione  plialinica. 

Tra  le  fermentazioni  di  cui  sono  suscettibili  i principj  immediati  dei  vegetabili  sono 
mollo  note:  la  maltosiea,  che  comprende  la  deslerinica  c la  glucosica,  determinala  nella 
fecola  dalla  diastasia,  e che  costituisce  la  reazione  fondamentale  della  fabbricazione 
della  birra;  la  sinapica^  per  la  quale  i semi  di  senape  nera,  ridotti  in  farina  c bagnati  con 
acqua,  svolgono  l’essenza  di  senape  per  l’azione  della  mirosina  sul  mironato  di  potassa; 
c la  sinaplasica,  nella  quale  l’emulsina  o sinaplasia  determina  lo  sdoppiamento  dell’amid- 
dalina  in  essenza  di  mandorle  amare,  acido  prussico  e giocoso.  Or  bene,  se  si  fanno  prove 


comparative  per  ciascuna  di  queste  fermentazioni,  dividendo  in  due  porzioni  il  miscu- 
glio alto  a fermentare,  e trattando  l’una  con  acido  solforoso  o con  qualche  solfito,  e 
lasciando  l’ altra  a sè,  si  constala  nel  modo  più  deciso  l’azione  dell’acido  solforoso 
nell’ impedire  o nell’ arrestare  ciascuna  delle  accennate  fermentazioni. 

Un’altra  fermentazione,  che  conviene  mollissimo  per  la  nostra  dimostrazione,  a motivo 
delle  spiccate  reazioni  che  l’accompagnano,  e la  fermentazione  saligenica,  scoperta  da 
Piria.  L’emiilsina  ha  la  proprietà  di  trasformare  la  salicina  in  giocoso  e saligenina,  la 
quale  ultima  sostanza  è caratterizzala  dalla  proprietà  di  dare  un  bel  colore  azzurro  coi 
sali  di  ferro.  Ebbene,  la  salicina,  mista  alla  pasta  di  mandorle  amare  fatta  al  momento, 
0 meglio  all’emulsina,  e posta  nelle  opportune  circostanze  per  fermentare,  non  for- 
nisce più  la  distintiva  reazione  azzurra  col  cloruro  ferrico,  se  vi  è presente  acido  solfo- 
roso 0 un  solfito. 

Appare  da  questi  fatti,  essere  generale  l’azione  antifermentativa  dell’acido  solforoso. 
Ma  essa  è altresì  più  potente  di  quella  di  parecchie  sostanze  antisettiche  di  grande  ener- 
gia. Infatti,  secondo  si  è veduto  dianzi,  l’acido  solforoso  impedisce  la  trasformazione 
della  salicina  per  opera  dell’emulsina,  come  impedisce  od  arresta  la  fermentazione  si- 
naplasica,  mentre  la  prima  non  è neppure  impedita  dall’acido  arsenioso,  conforme  ebbe  ad 
osservare  pel  primo  lo  stesso  Piria,  nè  dall’acido  cianidrico,  o dal  cianuro  di  mercurio, 
come  più  tardi  osservò  anche  Bouchardat;  la  seconda  non  è impedita  od  arrestata  nè  dal- 
l’acido idrocianico,  nè  dall’ arseniato  di  soda,  come  constatò  il  citalo  Bouchardat  (4). 

Per  questi  risultati  sarebbe  dunque  dimostrato,  che  l’acido  solforoso  gode  la  proprietà 
di  impedire  o di  arrestare  la  fermentazione  putrida,  la  lattica,  la  pepsinica  e la  plia- 
linica,  la  mallosica,  l’alcoolica,  la  sinapica,  la  sinaptasica  e la  saligenica,  ossia  tulle  le 
fermentazioni  meglio  conosciute.  L'acido  solforoso  sarebbe  quindi  un  agente  antifer- 
mentativo generale. 

In  che  modo  agisce  l’acido  solforoso  in  questi  fenomeni? 

È opinione  presso  i chimici,  che  il  fermento  (sulla  natura  intima  del  quale  si  è ancora 
nell’oscurità,  ma  che  generalmente  si  conviene  essere  un  corpo  analogo  all’albumina, 
in  uno  stadio  particolare  di  alterazione)  venga  attaccato  dall’acido  solforoso,  e vi  si  com- 
bini, precipitandolo  allo  stato  di  composto  fisso,  inalterabile,  e quindi  inerte;  oppure  che 
dall’acido  solforoso  esso  venga  spogliato  di  una  certa  quantità  di  ossigeno,  vale  a dire 
venga  ridotto,  come  lo  sarebbe  dai  sali  di  mercurio  e d’argento,  dal  fenolo,  dal  creosoto, 
dal  tannino,  ec.  (Berlhelot).  In  ogni  caso  il  fermento  muterebbe  di  composizione:  esso 
non  potrebbe  essere  di  nuovo  ripristinato.  Questa  spiegazione  però  non  è dimostrata; 
essa  fondasi  semplicemente  sopra  analogie. 

Considerando  i fenomeni  che  accompagnano  la  particolare  azione  che  l’acido  solforoso 
spiega  sulle  materie  coloranti,  ho  pensato  che  dallo  studio  di  essa  poteva  scaturire  luce 
a chiarire  anche  la  sua  azione  sui  fermenti;  ed  ecco  il  risultato  delle  mie  ricerche. 

VI.  È nolo  che  il  potere  scolorante  dell’acido  solforoso  non  ha  nulla  di  comune  colla 


(1)  V.  Mémoirc  sur  les  fei-mentations  benzoiqu6f 
saligénique  et salirétique : lue  à l’Acad.  des  Selene. 


Aoùt,  1845. — Siipplém.  à l'annuairede  thèrapeu- 
tique.  Paris,  1846,  pag.  53. 
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distruzione  dei  colori  operala  dal  cloro.  Le  tinte  dell’indaco,  della  rosa,  della  dalia,  del 
fernambuco,  ec. , che  scompajono  per  l’azione  dell’acido  solforoso,  possono  infalli  es- 
sere riprodotte  dal  cloro  e dagli  ipoclorili,  nonché  da  molli  altri  agenti  ossidanti,  co- 
me l’acido  nitrico,  l’ossigeno  ozonalo,  l’essenza  di  trementina  ozonala,  ec.  Ciò  fece 
supporre,  lo  scoloramento  indotto  dall’acido  solforoso  non  essere  che  una  disossidazione, 
dovuta  all’affinità  che  l’acido  solforoso  serba  per  l’ossigeno,  a motivo  della  sua  virtuale 
tendenza  a formare  acido  solforico.  Ma  i colori  tolti  coll’acido  solforoso  possono  essere 
ripristinati  anche  dall’acido  solforico,  che  non  è per  nulla  disposto  a cedere  il  suo  os- 
sigeno; anzi  lo  sono  persino  dall’acido  cloridrico,  che  non  contiene  punto  ossigeno. 

Altri  chimici  opinarono,  che  tale  scoloramento  dipendesse  da  una  combinazione  del- 
l’acido solforoso  colla  materia  colorante,  ossia  dalla  formazione  di  una  specie  di  solfilo 
incoloro,  dal  quale  fosse  possibile  riprodurre  la  materia  colorante  con  qualche  agente 
alto  a decomporre  il  supposto  solfilo.  Ma  quest’opinione  cade  in  seguilo  all’osservazione, 
che  sono  del  pari  decoloranti  i solfiti  di  soda  e di  potassa,  anche  ad  eccesso  di  base,  nei 
quali  l’acido  solforoso  trovasi  già  combinalo  a basi  potenti. 

A rendere  ancora  più  difficile  la  spiegazione  di  questo  curioso  fenomeno,  Schònbein 
ci  fece  sapere,  che  le  tinture  d’indaco,  di  dalia,  di  fernambuco,  scolorate  coll’acido  sol- 
foroso, riprendono  il  colore  pel  semplice  riscaldamento,  e di  nuovo  si  scolorano  raffred- 
dandosi;, e che  lo  stesso  avviene  se  lo  scoloramento  si  è ottenuto  coi  solfiti. 

E nulla  di  più  facile  che  il  verificare  questa  singolare  proprietà.  Se  si  prende  una 
cartolina  arrossala  colla  tintura  di  dalia,  o anche  un  pelalo  di  dalia,  e,  dopo  scolorati 
coll’acido  solforoso  o con  una  soluzione  allungata  di  un  solfito  alcalino,  e poi  rasciulti, 
si  espongono  ad  un  calore  di  60“  a 70®  C. , essi  si  ricolorano  vivacemente,  e lasciati 
poscia  raffreddare,  in  pochi  minuti  perdono  di  nuovo  il  colore,  per  ripigliarlo  con 
un  nuovo  riscaldamento.  Avvertasi  però  che,  sì  la  tintura  come  la  cartolina  con  essa 
colorata,  quando  vengano  esposte  al  calore  per  un  tempo  sufficiente  a dissipare  tutto 
l’acido  solforoso,  riprendono  durevolmente  il  loro  colore,  ossia  lo  conservano  anche 
sotto  al  raffreddamento.  Se  lo  scoloramento  fu  prodotto  coi  solfiti,  il  fenomeno  avviene 
assai  più  difficilmente,  perchè  l’acido  solforoso  è fissato  dalla  base.  Ma  svincolandovelo 
con  un  acido  più  forte,  e quindi  agendo  col  calore  sull’acido  solforoso  fatto  libero,  si 
riesce  finalmente  ad  ottenere  lo  stesso  effetto  (t). 

il  fenomeno  di  decoloramento  descritto,  non  dipende  dunque  nè  da  una  disossidazione 
della  materia  colorante  per  opera  dell’acido  solforoso,  nè  da  una  combinazione  con  esso; 
la  materia  colorante  non  è alterata  nella  sua  composizione,  poiché  il  suo  colore  si  può 
riprodurre.  In  quale  stalo  trovasi  essa  quando  ha  perduta  la  sua  tinta? 

È nolo  che  la  soluzione  di  ioduro  d’amido  alla  temperatura  dell’ebollizione  diventa 
incolora,  e riprende  il  suo  intenso  azzurro  col  raffreddamento.  Questo  fenomeno,  notato 
per  la  prima  volta  da  Sérullas,  non  è che  un  fenomeno  d’isomerismo;  ora,  non  è egli 
probabile  clic  l’acido  solforoso  induca  esso  pure  nella  materia  colorante  un  particolare 


(1)  Sono  della  stessa  indole  lo  seoloramento  ehe 
avviene  eoli’ acido  solforoso  o coi  soltiti  nella  tin- 
tura rosea  dei  fiori  di  malva,  e quello  della  solu- 


zione di  fucsina,  c di  altre  materie  coloranti,  poiché 
col  riscaldamento  le  tinte  rosse  ricompajono,  c di 
nuovo  spariscono  col  raffreddamento  successivo. 
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slato  isomerico,  nel  quale  essa  appaja  scolorala,  e che  con  un  cerio  calore  si  riprì- 
stini il  suo  naturale  aggruppamento  molecolare,  per  cui  la  tinta  riapparisca  ? (1) 


VII.  Se  questa  è la  vera  spiegazione  del  fenomeno,  è possibile  che  anche  l’azione  anti- 
fermentativa dell’acido  solforoso  non  consista  già  in  una  disossidazione  o riduzione 
del  fermento,  nè  in  una  combinazione  chimica  con  esso,  o in  una  sua  qualunque  de- 
composizione, ma  semplicemente  nell’ indurre  il  fermento  in  un  particolare  stalo  iso- 
merico, pel  quale  diventi  inattivo.  E allora,  nella  stessa  guisa  che  la  materia  colorante, 
sebbene  scomparsa  alla  vista  finché  è sotto  l’influenza  dell’acido  solforoso,  non  è de- 
composta nè  distrutta,  ma  può  riprodursi  co’ suoi  caratteri,  liberandola  dall’acido  sol- 
foroso; così  un  fermento  reso  da  quest’ultimo  inattivo,  potrà  di  nuovo  riprendere  la  propria 
virtù,  sottraendolo  alla  sua  azione.  Ed  ecco  i fatti  che  confermerebbero  questa  induzione. 

Esp.^4.“Del  lievito  di  birra  fresco,  stemperato  in  una  soluzione  acquosa  concentrala  di 
acido  solforoso,  quindi  misto  a soluzione  di  glucoso,  e posto  alla  conveniente  tempera- 
tura per  fermentare,  non  diede  alcun  segno  di  fermentazione.  Un’altra  parte  di  quel  lievito 
impregnato  d’acido  solforoso,  venne  evaporata  a dolce  temperatura  ( -h  40°  C)  all’aria, 
e,  dopo  alcuni  giorni,  rammollita  e stemperala  nell’acqua,  indi  mescolata  con  una  so- 
luzione di  glucoso,  come  nell’esperienza  antecedente:  la  fermentazione  alcoolica  ebbe 
luogo,  con  evidente  produzione  di  gas  aeido  carbonico  e di  alcool. 

Un  lievito  di  birra  fresco  venne  mescolalo  con  'Uo  del  suo  peso  di  solfilo  sodico;  ad 
una  metà  di  esso  si  aggiunse  la  soluzione  di  glucoso;  all’altra  metà,  messa  su  carta  da 
filtro,  sopra  un  mattone  poroso,  ed  esposta  all’aria  e al  sole  per  cinque  giorni  (mese 
d’agosto),  indi  rammollita  nell’acqua,  si  aggiunse  del  pari  la  soluzione  di  glucoso: 
nel  primo  miscuglio  non  ebbe  luogo  alcuna  fermentazione;  nel  secondo  essa  cominciò 
lentamente,  e poi  si  dichiarò  con  sufficiente  vivacità. 

Esp.“  2.“  Dell’ emulsina  venne  mescolata  con  una  soluzione  di  acido  solforoso,  indi 
una  porzione  di  essa  aggiunta  ad  una  certa  quantità  di  amiddalina,  e l’altra  solo  dopo 
averla  evaporata  a secco  sotto  una  corrente  di  aria  calda  continuala  parecchie  ore,  si 
aggiunse  all’ amiddalina.  11  primo  miscuglio  non  diede  alcun  segno  dello  sdoppiamento 
che  la  fermentazione  induce  nell’ amiddalina:  il  secondo,  dopo  un  giorno  di  contatto, 
nelle  opportune  circostanze,  svolse  il  particolare  odore  dell’ essenza  di  mandorle  amare 
e di  acido  cianidrico,  che  annunciano  quella  fermentazione. 

Esp.^  3.“  La  salicina  si  sdoppia  in  saligenina  e glucoso  nella  fermentazione  che  vi  in- 
duce l’ emulsina:  ora  l’emulsina  impregnala  d’acido  solforoso  perde  la  facoltà  di  operare 
questo  sdoppiamento,  ma  può  ancora  riacquistarla  tosto  che  sia  liberata,  nella  maniera 


(1)  Questo  fenomeno  venne  diversamente  inter- 
pretato da  Baudrimont  ; ma  a rispondere  alle  sue 
objezioni , c convalidare  la  nostra  spiegazione,  basta 
scolorare  col  riscaldamento  la  soluzione  di  ioduro 
d’amido,  di  cui  siasi  riempito  un  tubetto  di  vetro 
della  lunghezza  di  20  o 25  centimetri,  e quindi 
lulTarlo  solo  per  metà  nell’ acqua  fredda;  giacché  la 


sola  parte  della  eolonna  del  liquido  raffreddata  è 
quella  che  riprende  il  colore  azzurro. 

Fenomeni  di  isomerismo  analogo  a quello  dell'io- 
duro d’amido  sono  presentati  dalla  soluzione  di  clo- 
ruro cobaltico.  Se  la  soluzione  rossa  di  questo  sale, 
si  acidula  con  acido  cloridrico,  c si  riscalda,  essa  si 
colora  in  azzurro,  e col  raffreddarsi  riprende  la  sua 
primitiva  tinta  rossa. 
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anzi  descrilta,  dall’acido  solforoso;  c il  bel  colore  azzurro  che  producono  nel  miscuglio 
i sali  di  ferro  quando  si  è formata  la  saligenina,  ne  porge  il  più  chiaro  indizio. 

Esp.“  4.®  Della  pepsina,  resa  inattiva  perchè  disciolta  nell’acido  solforoso,  venne  espo- 
sta all’aria  per  quindici  giorni,  onde  l’acido  se  ne  dissipasse,  e quindi  fatta  reagire  sul 
latte,  vi  mostrò  ancora  assai  pronunciato  il  suo  potere  coagulativo. 

Esp.“  5.“  La  saliva,  che,  aggiunta  alla  salda  d’amido,  la  converte  in  brevissimo  tempo 
in  giocoso,  mescolata  ad  acido  solforoso,  lasciò  l’amido  inalterato  per  molti  giorni;  dopo 
venti  giorni  di  esposizione  all’aria,  cimentato  di  nuovo  il  miscuglio  col  reattivo  cupro- 
potassico,  la  formazione  del  glucoso  si  mostrò  evidente. 

In  tutti  questi  casi  il  fermento  sul  quale  ha  agito  l’acido  solforoso  non  è dunque  nè 
distrutto,  nè  decomposto:  esso  trovasi  probabilmente  in  uno  stato  isomerico,  nel  quale 
cessa  di  avere  le  proprietà  di  fermento:  esso  ha  sospesa  la  sua  azione,  ma  può  ripren- 
derla, quando  cessi  di  sentire  l’influenza  del  corpo  che  lo  modifica. 

Un  esempio  di  questa  sospensione  della  virtù  fermentativa,  operata  dal  calore,  ee  lo 
indicò  anche  Bernard,  quando  descrisse  l’azione  della  ptialina  sulla  salda  d’amido.  La 
saliva  che  ha  bollito,  dice  egli,  perde  questa  proprietà  pel  momento,  ma  la  riprende 
dopo  alcuni  giorni  (4).  Qui  il  calore  opererebbe  un  isomerismo  analogo  a quello  che 
induee  l’acido  solforoso,  mentre  alcuni  corpi,  come  le  materie  coloranti,  rese  isomeri- 
che dall’acido  solforoso,  riprendono  temporariamente  la  naturale  disposizione  molecolare 
col  calore. 

Egli  è chiaro  poi,  che,  in  tutti  i casi,  l’azione  dei  solfiti,  nei  quali  la  base  dà  grande 
stabilità  all’acido,  deve  riuscire  assai  più  permanente  di  quella  dell’acido  solforoso, 
che  per  la  tendenza  allo  stato  gasoso,  o ad  un  grado  di  maggior  ossidazione,  non  può 
essere  molto  durevole. 

La  preziosa  e,  per  così  dire,  innocente  proprietà  che  abbiamo  ravvisata  nell’acido 
solforoso  e nei  solfiti  sui  fermenti,  dà  la  ragione  della  tollerabilità  di  questi  agenti  ne- 
gli animali,  nell’economia  dei  quali,  senza  offendere  i tessuti,  o perturbarvi  la  mistione 
sanguigna,  come  gli  altri  mezzi  antisettici,  che  appunto  non  sono  amministrabili  perchè 
tutti  più  0 meno  velenosi,  vincono  l’azione  di  quei  fermenti  morbosi,  che  costituiscono 
le  cagioni  più  disastrose  e più  indomabili  di  gran  numero  di  malattie  epidemiche  o 
contagiose,  alle  quali  da  secoli  si  cerca  invano  il  rimedio. 


(i)  Lecons  de  physiol.  experiment.,  Semestre  d’eté  185o,  pag.  i62. 


